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A V V E R T E N Z A 
Le aree ecologiche che sono state assunte in questo rappor 
to sono quelle definite dall'IKES una decina di anni fa sullaba 
se di un complesso di analisi. 
Negli ultimi anni, in assenza di linee e di azioni program 
matiche secondo questo indirizzo, è possibile che i confini fra 
le aree stesse risultino modificati. 
L'IRES, per incarico della Regione Piemonte, sta determi -
nando sulla base dei dati desunti su un campione del 20Z, rela-
tivo al censimento delle famiglie del 1971, che si riferiscono 
agli spostamenti casa-lavoro e casa-servizi, la struttura gerar 
chica dei vari comuni della Regione. 
Sulla base di queste analisi sarà possibile operare una ve 
rifica e una nuova definizione dei confini fra le diverse aree. 
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0. INTRODUZIONE 
1- Questo documento è stato redatto dall'IRES in un mese di lavoro. 
La giunta regionale stabilì di redigere un bilancio pluriennale program 
mato all'inizio della nuova legislatura regionale per il periodo 1976-1980. 
Per redigere tale bilancio, che determina il modo di porsi della regione 
quale ente operatore nel meccanismo socio-economico e territoriale della re 
gione, è necessario conoscere come tende a muoversi tale meccanismo e ver-
so quali altre direzioni lo si vuole indirizzare sia con i mezzi diretti 
della Regione, quale ente operatore, sia con la più vasta azione politica 
della Regione stessa. 
Questo documento intende fornire il quadro di riferimento che renda po£ 
sibile sia la formazione di tale bilancio pluriennale programmato sia la & r 
mazione degli strumenti e delle linee politiche per l'azione regionale. 
Nel tempo molto breve disponibile non è stato possibile procedere ad 
una raccolta-sistematica delle informazioni di base, ne adoperare,come nel-
la formazione dei precedenti rapporti per i piani del Piemonte,un modello e 
conometrico che cogliesse le relazioni intersettoriali e le variazioni del-
le stesse al modificarsi delle variabili guida. 
E' stato necessario stimare i dati di partenza del 1975, sulla base del_ 
le informazioni che l'IRES raccoglie,completandole, laddove erano mancanti, 
con rapidi accertamenti alle fonti e con delle procedure di stima che vengo 
no precisate perogni settore. 
Sebbene i punti di partenza così de terminati non siano certi,1'IRES riti£ 
ne che l'ordine di grandezza dei fenomeni siano quelli indicati, e che l'af 
fidabilità delle stime sia buona anche perchè controllata dalla verifica 

della compatibilita reciproca. 
Questo documento esamina le variabili popolazione e occupazione al 
1975 e al 1980 per i vari settori. Come si è detto,non è presentata una 
contabilità economica dei singoli settori ne la contabilità economica del 
sistema regionale nel suo complesso, per cui manca l'indicazione degli in 
vestimenti necessari; si tratta,dunque,di un primo documento di riferimen 
to che , tuttavia, consente di sviluppare le azioni per cui è stato conce 
pito. 
2. L'analisi del meccanismo socio-economico e territoriale del Piemonte 
mette in evidenza il crescente grado di specializzàzione produttiva del 
sistema economico e la sua tendenza a concentrarsi intorno al polo indu-
striale e urbano di Torino,che si dilata territorialmente e si intensifi-
ca al suo interno. 
Nell'ultimo decennio si è determinata una sostanziale stabilità del-
la occupazione in un meccanismo di forte trasformazione dell'apparato prò 
duttivo della regione: forte riduzione di addetti ali'agricoltura,sostan-
ziale stabilità dell'occupazione nell'industria, sviluppo dell'occupazio-
ne nel settore della altre attività. Tutto questo si è prodotto mentre la 
popolazione si è incrementata, sia per il positivo saldo naturale, sia,so 
prattutto, per il positivo saldo migratorio, di oltre 400.000 unità. Pur 
essendosi dilatata la massa dei disoccupati, la disoccupazione non è di-
ventata drammatica solo perchè è avvenuta, per processi non tutti fisiol£ 
gici, la caduta del 4,4% della popolazione attiva. 
La dinamica demografica, soprattutto il flusso migratorio, si è pro-
dotto nel decennio, come d'altro canto anche nel periodo più lungo, in 
• 
. -
rapporto alla dinamica dei posti di lavoro prodotti dall'apparato produtti 
vo e non coperti dall'offerta di manodopera prodotta dal sistema demografi 
co regionale. 
Per determinare il flusso migratorio che si sarebbe prodotto, 1' IRES 
effettuava previsioni sulla dinamica dei posti di lavoro, prevedeva la en-
tità della caduta del tasso di attività della popolazione, confrontava il 
fabbisogno di lavoro con le possibilità offerte dal sistema demografico re 
gionale e, per differenza, determinava il flusso migratorio necessario. 
La nuova fase in cui è entrata l'economia italiana e non solo italia-
na e, in particolare, la nuova fase in cui è entrata l'economia piemontese, 
induce ad operare in modo diverso e cioè la variabile flusso immigratorio 
viene trattata come variabile sostanzialmente indipendente rispetto alla 
dinamica dei posti di lavoro,(in quanto prima del 1980 non sarà possibile 
creare nel Sud un meccanismo socio-economico capace di stabilizzare la po-
polazione). Occorre,pertanto,prevedere di quanto diminuirà l'occupazione agricola, 
di quanto si svilupperà l'occupazione nel terziario, nell'ipotesi che vada_ 
no avanti le riforme nel campo socio-sanitario e dell'istruzione, occorre 
determinare di quanto può decrescere la popolazione attiva per 1' azione 
di fattori fisiologici (riduzione degli attivi in agricoltura la cui vita 
lavorativa è più lunga, più elevato grado di scolarizzazione della popola-
zione) e determinare, così, il fabbisogno di posti di lavoro nell'industria 
e,quindi,esplorare la possibilità che il settore industriale, anche in pre 
senza di azioni politiche a ciò volte, si dilati. 
Nell'ipotesi che la dilatazione dei posti di lavoro nell'industria 
non sia sufficiente a sostenere la domanda di lavoro occorre prevedere una 
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maggiore caduta del tasso di attività e/o una caduta, questa meno probabile 
per le ragioni già dette, del flusso immigratorio. 
Gli obiettivi che si vengono pertanto a configurare per il 1980 sono 
i seguenti: dilatazione dei posti di lavoro nell'industria in modo da con -
sentire una ristrutturazione dell'apparato produttivo senza disoccupazione, 
razionalizzazione dell'agricoltura e del terziario privato, sviluppo del ter_ 
ziario pubblico, contenimento della riduzione del tasso di attività nella 
misura generata dall'innalzamento del grado di scolarizzazione e dalla ridu 
zione dell'attività agricola dove la vita lavorativa è più lunga. Non pare 
realisticamente perseguibile nel quinquennio un aumento del grado di femmi-
nilizzazione della mano d'opera
;
pure auspicabile, poiché si opera in un pe-
riodo di forte ristrutturazione e in presenza ancora di flussi immigratori. 
In questa cornice, va visto il problema della diversificazione dell'in 
dustria piemontese, urgente anche perchè verrà meno il fattore trainante de 
gli ultimi vent'anni rappresentato dalla Fiat. 
E' in questa cornice, ancora,che va perseguito l'altro grande obietti-
vo dell'attività pianificatoria in Piemonte che è lo sviluppo equilibrato 
della regione da perseguire moltiplicando i poli di irraggiamento di vita 
urbana sul territorio e riducendo le virtualità polarizzanti del polo tori-
nese. 
3. La grave crisi del paese rende più urgente che mai la necessità di ope 
rare sul sistema socio-economico e territoriale con azioni programmatiche 
e in questa direzione sembra muoversi il governo sia prospettando agli al-
tri due grandi interlocutori della vita economica, organizzazioni dei lavo-
ratori e organizzazioni imprenditoriali, la formazione di un piano di medio 
periodo e la formazione di piani settoriali per l'industria. 
Usi 
La regione piemontese, ma tutte le regioni, possono diventare validi 
interlocutori di questa linea di azione pianificatrice a livello nazionale 
solo nella misura in cui provvederanno a dotarsi di piani regionali. 
Questi piani, come già si è detto, devono fungere da piani quadro sia 
per la pianificazione a livello comprensoriale, che assume più chiaramente 
i caratteri della pianificazione territoriale-urbanistica, sia per i pia-
ni settoriali per i settori di più specifica competenza della regione, qua 
li l'agricoltura, il commercio, il settore socio-sanitario, i trasporti, 
sia, ancora, per la formazione del bilancio pluriennale programmato che de 
finisce il modo di essere della Regione quale ente .operatore nel contesto 
socio-economico e territoriale del Piemonte. 
- - — 
1. CARATTERI DEL SISTEMA ECONOMICO ITALIANO 
!•!• La dinamica economica italiana nel periodo 1963-'69 
Con il 1963 si chiude per l'Italia la fase dello sviluppo facile 
che ha anche ricevuto il nome di miracolo economico. Il meccanismo di 
sviluppo era stato caratterizzato fino allora da molti elementi. Il co 
sto del lavoro era nettamente inferiore a quello dei nostri principali 
concorrenti sui mercati internazionali e, nel decennio '51-'6l, era 
cresciuto a ritmi inferiori a quelli della produttività. I profitti si 
mantenevano elevati e favorivano l'attuazione di cospicui investimenti 
che, a loro volta, provocavano il continuo aumento della produttività 
anche perchè veniva ad aumentare la quota di mano d'opera occupata nei 
settori a produttività più elevata. Sui mercati internazionali miglio-
rava la competitività della nostra industria che veniva così a trovare 
sbocchi per la propria produzione tali da compensare la relativa debo-
lezza della domanda interna dovuta alla debole crescita salariale. 
Nel contempo venivano però ad accentuarsi le principali debolez-
ze strutturali del sistema ed, in particolare, il problema del mezzo -
giorno, quello dell'agricoltura, quello degli squilibri trac.onsumi pub 
blici e privati e quello dell'inefficienza della pubblica amministra -
zione. A quest'ultimo proposito, si deve osservare che gli sprechi con 
nessi a questa inefficienza venivano ad assorbire quote via via crescen 
ti di risorse minando alla radice il meccanismo di sviluppo sopra de-
lineato. A ciò si deve aggiungere l'ulteriore drenaggio di risorse pr£ 
vocato dall'espansione delle rendite edilizie connesse alla non attua-
zione di una opportuna politica urbanistica, e di altre rendite che,per 

le ragioni più diverse, venivano ad essere lucrate in particolari set 
tori e da particolari gruppi professionali. 
Un meccanismo di questo tipo avrebbe potuto continuare soltanto 
se i costi di lavoro si fossero mantenuti a livelli molto inferiori a 
quelli dei nostri concorrenti sui mercati internazionali. Ed infatti, 
non appena anche in conseguenza del relativo avvicinamento alla piena 
occupazione che all'inizio degli anni '60 si era verificata in alcune 
importanti zone del Nord,la forza contrattuale dei lavoratori è venu-
ta ad aumentare ed è stata in grado di ottenere la concessione di ri-
levanti aumenti salariali, il meccanismo si è'inceppato. L'aumento dei 
costi di lavoro, non accompagnato da riduzioni negli sprechi e nelle 
rendite, ha provocato riduzioni nelle quote di profitto e quindi nel-
l'autofinanziamento e negli investimenti. 
La fuga di capitali all'estero che, pur con notevoli oscillazio 
ni annuali, ha assunto dimensioni macroscopiche dopo il 1963, è venu-
ta a rappresentare un altro importante canale con cui ingenti risorse 
sono state distolte da loro possibili impieghi all'interno. E' stato 
infatti stimato (1) che nel periodo 1966-'72 l'esodo di risparmio ne_t 
to nazionale verso l'estero è stato mediamente di circa il 2,3% del 
reddito nazionale, cifra questa che corrisponde a circa il 16% del ri-
sparmiò nazionale. Valori ancora superiori a questi si sono avuti in 
alcuni degli anni non compresi nel periodo sopra indicato. 
G. Rota, "Strutt ura ed evoluzione dei flussi finanziari in Italia 
(1964-1972)", Torino, Fondazione Agnelli, 1974,p. 3. 

Le conseguenze, di ordine strutturale, del complesso di cause so 
pra esposte e del progressivo accentuarsi della loro influenza sono 
state particolarmente gravi. In primo luogo, va sottolineata la debo-
lissima dinamica registrata dagli investimenti. In termini reali, gli 
investimenti lordi cadono bruscamente dopo il 1963 e soltanto nel '67 
ritornano al livello di tale anno. Per gli investimenti industriali bi 
sognerà aspettare fino al 1969 per ritornare ai livelli del 1963. La 
quota degli investimenti sul reddito nazionale, in termini reali, si è 
così ridotta dal 24,9% del 1963 a poco più del 19% nel 1965-*66, al 
20% del 1967-'68 e al 21% del 1969. 
A spiegare il debole andamento degli investimenti nel periodo 
1964-'69 ha contribuito anche la politica monetaria che è stata attua 
ta. La creazione di base monetaria da parte della Banca d'Italia ha 
avuto vicende alterne (politica di stop and g
0
 con tutte le conseguen 
ze negative del caso) ma, nel complesso, ha avuto una dinamica trop-
po debole specialmente nel periodo 1964-'67 (1). Le autorità moneta -
rie sono state troppo preoccupate dei rischi inflazionistici e delle 
possibili difficoltà di bilancia dei pagamenti, dovute anche al timo-
re di più massicce fughe di capitali ,che sarebbero potute derivare dall'attua-
zione di una politica monetaria più espansiva.La politica di debole espansione ^ 
stata perseguita principalmente fissando un tetto all'ammontare com -
plessivo di credito. Data la notevole espansione del deficit dello st£ 
to,che si aggrava in modo cospicuo e crescente a partire dal 1965,qu£ 
(1) - P. SylosLabini, Sindacati,inflazione e produttività.Bari, Laterza, 
1972, pp. 130 e segg.). 

sto vincolo viene a limitare le possibilità di reperimento di mezzi 
finanziari da parte delle imprese. Si tratta però, e questo è un al 
tro punto di estrema debolezza,di disavanzo, dovuto alla enorme di-
latazione registrata, anche in connessione con l'aumento dei servi-
zi prestati,dalla spesa corrente e non da quella per investimenti. Il 
peso delle inefficienze e degli sprechi della pubblica amministra -
zione viene così a porre una ipoteca sempre più pesante alle possi-
bilità di finanziamento degli investimenti produttivi. Un fenome-
no questo che, come vedremo, si aggraverà enormemente negli anni sue 
cessivi fino al periodo attuale. 
Un'altra caratteristica dell'andamento economico verificatasi 
a partire dall'inizio degli anni '60 è il debole assorbimento di ma 
no d'opera nelle attività industriali. I dati sulle forze di lavoro die 
anche se non sono completamente attendibili possono dare un' idea 
dell'entità del fenomeno, indicano infatti che da livelli di occupa-
zione complessiva superiori a 20 milioni del 1961 si è progressiva -
mente scesi a 18,6 milioni nel 1969. Agli oltre 2,2 milioni di posti 
di lavoro persi dall'agricoltura, ha corrisposto soltanto un aumento 
della occupazione industriale di 300 mila unità e di quella delle al 
tre attività di 400 mila unità. Si deve inoltre rilevare che nel'69 
l'occupazione industriale è rimasta allo stesso livello del 1964 e 
quella delle altre attività è aumentata di solo 120 mila unità. 
E' chiaro che questo andamento deludente dell'occupazione è il 
riflesso della debolissima dinamica registrata dagli investimenti ed 
anche di un minor peso degli investimenti di tipo estensivo rispet-




ne non si hanno soltanto le indicazioni di fonte sindacale relative 
alla intensificazione dei ritmi lavorativi che si sono avute in que 
gli anni, ma anche dati che indicano come la produttività oraria sia 
cresciuta in quel periodo a ritmi comparabili con quelli dei perio-
di precedenti pur in presenza della già ricordata debolezza deJL 
l'attività di investimento. 
Processi di ristrutturazione di questo tipo vengono perseguiti 
principalmente dai grossi gruppi industriali i cui investimenti re-
gistrano una dinamica nettamente più accentuata rispetto a quello 
degli investimenti industriali complessivi (1). Si accentua così 
la concentrazione tecnica e finanziaria mentre per le imprese mino-
ri si accentuano le difficoltà che,in molti casi, provocano riduzioni 
nella produzione, occupazione e profitti. Le esportazioni del_ 
le grosse imprese aumentano a ritmi soddisfacenti e si hanno alcuni 
tentativi di rinnovamento settoriale delle produzioni anche nel sen 
so di entrata in settori,relativamente nuovi per la nostra industria, 
caratterizzati da mercati in rapida espansione come quelli di alcu-
ni beni strumentali (compressori, macchine per mangimi e per materie 
plastiche, carrelli industriali ecc.) (4). 
La bilancia dei pagamenti registrava in quegli anni consistenti 
saldi attivi (la quota delle esportazioni sul prodotto nazionale lor-
do passa dal 13,9% del 1963 al 17,4% del 1969) a riprova della rela-
tiva debolezza della domanda interna, di un certo ricupero di competi 
(1) - G. Zanetti, Investimenti industriali in Italia, 1963-'71. Un'ipotesi 
interpretativa, "L'Impresa", 1972. 
(2) - A. G&tt2|ani, "L'economia italiana nell'ultimo decennio, in: crisi e 
ristrutturazione nell'economia italiana", Torino, 1975, p. 25 e segg 

tività Che si veniva realizzando per le ragioni e nei modi di cui si 
è detto, ed anche per i deboli aumenti salariali che i .sindacati era-
n o riusci ti ad ottenere in occasione dei rinnovi contrattuali del 1966. 
Le debolezze strutturali a cui si e accennato sopra rimanevano però 
in tutta la loro gravità ed anzi tendevano ad accentuarsi. 
•2. L'andamento economico nel periodo 1969-'75 
Nell'autunno del 1969 la lotta sindacale assume caratteri di ec-
cezionale intensità. Il sindacato non punta.più soltanto sull'entità 
degli aumenti salariali anche perchè l'esperienza passata lo aveva re 
so consapevole che una parte cospicua degli aumenti ottenuti veniva ad 
essere erosa in termini reali da successivi aumenti di prezzi,tra cui 
un'importanza particolare avevano gli affitti. Tra le rivendicazioni 
sindacali, sostenute con particolare vigore, si trovavano, allora, quelle 
relative alle condizioni di vita in fabbrica e nel paese. Viene così 
posto in primo piano il problema delle riforme e specialmente di quelle 
riguardanti l'edilizia abitativa e il sistema dei trasporti,e vengono 
richiesti alle imprese impegni sulla effettuazione di investimenti da 
concentrare sopratutto nel Mezzogiorno. I risultati ottenuti su questo 
terreno sono stati molto esigui. Molto maggior successo hanno invece 
avuto le rivendicazioni di carattere normativo relative alle condizio 
ni di vita in fabbrica. 
Come conseguenza di questi aspetti particolari delle vertenze 
del 1969,il quadro dell'economia e, in particolare, quello dell'indù-

stria risulta sostanzialmente modificato. L'aspetto più rilevante del-
la modificazione non va infatti ricercato tanto nell'entità degli au-
menti salariali, che pur apparivano cospicui, quanto piuttosto nelle 
clausole di tipo normativo che sono state accettate in sede di contrat 
tazione (1): negoziazione a livello aziendale sulle condizioni e sui 
ritmi di lavoro, controllo degli straordinari, riduzione dell'orario 
medio .di lavoro, mobilità della mano d'opera all'interno della fab-
brica, controllo delle assenze ecc.. Veniva così ad essere notevolmen-
te limitata l'autonomia delle imprese riguardante l'organizzazione del 
lavoro. — ,, 
Ma, nel passato e specialmente dopo il 1963, i più cospicui aumen 
— 
ti di produttività erano stati realizzati proprio per queste vie che 
ora venivano a mancare. Le imprese avrebbero quindi dovuto cercare gli 
aumenti di produttività necessari a compensare.1'aumentato costo del 
lavoro in altri modi e, in particolare, mediante una accentuata ripre-
sa dell'attività di investimento. Anzi, avrebbero dovuto già preceden-
temente muoversi lungo questa strada. 
In termini reali, il livello degli investimenti industriali nel 
triennio 1970-1972 rimane stabile su valori di appena il 13-14% supe-
riori a quelli registrati nel 1969, anno in cui, come si è visto sopra, 
si era-ritornati su livelli quasi pari a quelli del 1963. 
(1) A questo proposito si veda anche M. Salvati, "Il sistema economico ita-
liano: analisi di una crisi",Bologna, 1975. 

•B 
La politica monetaria attuata nel 1969, in previsione dei rinno-
vi contrattuali, può essere considerata soltanto moderatamente re-
strittiva e lo stesso giudizio pare si debba dare anche per il 1970. 
In ogni caso, siamo ben lontani dall'asprezza dei provvedimenti deci-
si nel 1963-1964. Come giustificazione ufficiale di queste misure si 
metteva in risalto il rapido deterioramento della bilancia dei paga -
menti. Deve però essere rilevato che, specialmente nel 1969,a squili -
brare la bilancia non erano le eccessive importazioni di merci, ma il 
deciso aumento dell'entità delle fughe di capitali. Queste infatti e-
rano continuate in tutto il periodo precedente, anzi erano progressi-
vamente aumentate, fornendo alle autorità monetarie un valido argomen 
to di difesa nei confronti dei nostri"
P
artners"della C.E.E. che pre-
mevano per una rivalutazione della lira a causa del rapidissimo incre 
mento n a s t r a t o cfelle nostre esportazioni rei triodo 1964-1968 . Però, nel 1969 
il saldo passivo dei movimenti di capitale, pari a circa 3,5 miliardi 
di dollari, superò ampiamente il pur notevole saldo attivo delle par-
tite correnti, pari a circa 2,3 miliardi di dollari. Di conseguenza, 
Per la prima volta dal 1963, si ebbe un saldo negativo della bilancia 
dei pagamenti economica. Soltanto nell'aprile del 1970 la Banca d'Ita 
lia ricorse a misure amministrative che ebbero l'effetto di rallenta-
re in modo abbastanza rilevante le fughe di capitali. 
Nell'agosto 1970,il governo decise di affiancare alle deboli mi 
aure di restrizione monetaria un più deciso intervento di carattere 
fiscale. Lo scopo dichiarato era quello di limitare i consumi la cui 
dinamica si era accelerata a partire dal 1968 e, in modo più accentua 

to dopo i rinnovi contrattuali, al fine di favorire l'attività di in 
vestimento. Si ebbe invece, anche perchè la politica monetaria non 
fu in grado di attuare con la necessaria speditezza una politica se-
lettiva, il rallentamento degli investimenti di cui si è detto sopra. 
Un'altra importante ragione che viene a spiegare la stasi degli 
investimenti nel periodo 1969-1972 è data dalla caduta dei margini 
di profitto che ha colpito particolarmente le imprese industriali. 
Anche se i dati che si riferiscono alla distribuzione del reddito tra 
profitti e salari debbono sempre essere valutati con molta cautela, 
non c'è dubbio che tutti gli indicatori disponibili mostrano un note 
vole peggioramento delle quote di profitto sul reddito nazionale an-
che quando si tenga conto delle variazioni intervenute nella struttu 
ra occupazionale tra lavoratori dipendenti e indipendenti. Le ragio-
ni del fenomeno vanno ricercate sia nel sostenuto aumento dei costi ' 
di lavoro, sia nell'andamento della produttività, sia in ragioni di 
competitività internazionale che impedivano il trasferimento sui prez 
zi degli aumenti di costo e sia anche nel debole andamento dell'atti 
vità produttiva. 
Dal 1972, e sopratutto dalla seconda metà dell'anno, prende av-
vio una decisa manovra inflazionistica caratterizzata soprattutto dal 
la notevole espansione delle spese -correnti della Pubblica Anministrazione 
e dalla conseguente creazione di buse ironetaria. Il saldo <£ parte corrente 
della P.A. ,-cioè'il risparmio netto, che-era già diventato negativo per 
circa 700 miliardi nel 1971 viene a superare i 2.000 miliardi nel '72. 
I prezzi interni incominciano a crescere più rapidamente di quelli in 

ternazionali che, a loro volta, aumentano in misura rilevante a se-
guito di cospicui rialzi nei prezzi delle materie prime e dei prò -
dotti alimentari che incominciano a manifestarsi anche in conseguen 
za della rapida espansione dell'economia mondiale. 
Le tensioni inflazionistiche interne furono poi ulteriormente 
aggravate dal modo con cui è stato introdotto, all'inizio del 1973, 
il regime IVA in sostituzione dell'IGE che ha comportato, oltre a co 
spicui aumenti di prezzi,anche notevoli accentuazioni nel fenomeno 
dell'evasione. 
La decisione di lasciar fluttuare, e quindi svalutare, la lira 
conpleta il quadro delle misure inflazionistiche. L'artificiale acqui 
sizione di competitività che così si veniva a realizzare rappresen-
tava per le imprese l'occasione di ricostituirei margini di profit-
to erosi in precedenza. 
Sotto la spinta dell'accelerazione della domanda e dell'aumen-
to dei profitti, riprende l'attività di investimento: in termini rea 
li gli investimenti industriali nel 1973 aumentano di circa il 17% 
e quelli totali di circa il 9% rispetto al 1972. Il prodotto interro 
lordo, sempre in termini reali, aumenta del 6,3%. 
Si hanno però forti accelerazioni nell'aumento dei prezzi espe 
cialmente di quelli all'ingrosso. Confrontando i valori medi 1972-'73 
si osserva che il costo della vita aumenta di circa il 10,5% mentre 
ì prezzi all'ingrosso salgono di circa il 17%. Aumenti ancora superio 
ri si hanno se si confrontano i dati relativi ai mesi . di dicembre 
dei due anni. 
. 
La bilancia dei pagamenti peggiora drasticamente anche per il 
deterioramento delle nostre ragioni di scambio determinato dall'au-
mento dei prezzi internazionali e dalla svalutazione della lira. Il 
saldo delle partite correnti che nel 1972 era stato attivo per ol-
tre 1.150 miliardi di lire diviene passivo per oltre 1.400 miliardi . Somman-
do a questo disavanzo quello derivante dai movimenti di capitali 
privati (e gli errori ad ommissioni) si arriva ad un passivo globa-
le di oltre 2.700 miliardi, pari al 3,4% del reddito nazionale lor-
do ai prezzi di mercato. 
Con la fine dal 1973 compare sulla scena il problema petrolifero, e 
conseguentemente, sui mercati internazionali acquistano nuovo vigo 
re le aspettative inflazionistiche. Ripartono, dopo il rallentamen 
to dell'autunno 1973, i prezzi internazionali delle materie prime 
e dei prodotti alimentari. La situazione della nostra bilancia dei 
pagamenti e della lira diventa sempre più drammatica. 
La Banca d'Italia, che già aveva incominciato una politica re 
strittiva, ricorre a misure sempre più drastiche e ciò non soltanto 
xn ottemperanza a clausole imposte dal FMI,o suggerite dalla Ban 
ca stessa a questo organismo,in occasione della richiesta di un 
prestito. Queste clausole fissavano un tetto all'espansione del 
credito per l'intera economia tra il marzo 1974 e il marzo 1975 nel 
la misura di 22.400 miliardi (ridotto poi a 21.800 miliardi sulla 
base dell'andamento del disavanzo petrolifero). 
L'espansione effettivamente realizzatasi risultò notevolmente 
inferiore a quanto consentito. Questo è sopratutto vero per la par-

te del credito riguardante i settori non statali e, in particolare, 
per l'industria. A questo proposito,la fissazione di massimali ali-
espansione dell'esposizione creditizia complessiva nei confronti 
delle singole imprese sembra aver giocato un effetto restrittivo 
molto importante. 
In termini reali gli investimenti sono rimasti nel 1974 al li-
vello del 1973 e il prodotto interno lordo è cresciuto del 3,4%. 
Tuttavia, questi valori mediano i risultati molto più favorevoli 
della prima metà dell'anno con quelli decisamente sfavorevoli della 
seconda metà. A dicembre del 1974 il numerò" indice del costo della 
vita risulta del 25% superiore a quello del dicembre 1973 anche se 
verso fine anno la sua crescita dà segni di rallentamento. Il passj. 
vo della bilancia dei pagamenti viene a sfiorare i 5.000 miliardi 
ed appare dovuto, nella totalità, alle partite correnti,nonostante 
che nel secondo semestre sia stato eliminato il disavanzo non petro 
lifero della bilancia commerciale. 
Nel 1975 la crisi,iniziatasi nella seconda parte del 1974, di-
viene di una gravità eccezionale ed investe la generalità dei setto 
ri. I numeri indici della produzione industriale crollano di oltre 
il 12% rispetto all'anno precedente; si riducono i livelli occupa -
zionali e sopratutto l'avviamento al lavoro ed aumenta paurosamente 
il ricorso alla cassa integrazione. Anche se il freno monetario 
è stato allentato, non si avverte alcun sintomo di ripresa degli 
investimentLAnzi,i dati relativi alle ordinazioni di beni strumen-
tali denunciano recentemente cadute nell'ordine del 50% rispetto ai 

corrispondenti periodi del 1974. 
Le nostre esportazioni che nei primi 7 mesi dell'anno sono au-
mentate di circa il 17% in valore rispetto al corrispondente perio-
do del 1974, incontrano sempre più diffuse difficolta,a causa del 
carattere internazionale della crisi e dell'intensificarsi della 
concorrenza internazionale. 
L'aumento dei prezzi al consumo si è attenuato ma si è sempre 
su livelli che dovrebbero portare su base annua ad incrementi supe-
riori al 10%. I dati più recenti fanno comunque temere che la situa 
zione possa peggiorare. Per quanto riguarda i prezzi all'ingrosso, 
che nei periodi di più rapida inflazione crescevano molto più rapi-
damente di quelli al consumo, si rilevano aumenti molto più contenu 
ti (meno del 4% tra agosto 1975 e agosto 1974). 
Il passivo della bilancia commerciale si è ridotto in misura 
notevolissima e, se si escludono i prodotti petroliferi, si rileva-
no consistenti attivi. Nei primi 7 mesi del 1975 si registra infat-
ti un attivo di oltre 1.500 miliardi contro un passivo di 1.800 mi-
liardi rilevato nel corrispondente periodo del 1974. Ma, naturalmen 
te, si tratta principalmente di un miglioramento dovuto alla situa-
zione di crisi dell'attività produttiva. 
Ma, al di là di questi ed altri aspetti che si potrebbero ri-
cordare per illustrare l'evoluzione più recente del nostro sistema, 
è opportuno concludere questo rapido esame mettendo in evidenza al-
cune altre caratteristiche strutturali che hanno notevole importan-
za , 
• 
In primo luogo, si deve rilevare che è in atto un processo me-
diante il quale le grosse imprese mirano a contenere i livelli occu 
pazionali al proprio interno decentrando le fasi produttive che non 
richiedano ingentissime immobilizzazioni di capitale.Il decentra-
mento avviene in parte verso imprese di piccola o media dimensione 
e in una parte, tutt'altro che trascurabile, verso lavoro a domici-
lio. Non è evidentemente estraneo a questa decisione il fatto che 
la tutela sindacale dei lavoratori nelle piccole imprese è molto 
minore che nelle grandi ed è completamente nulla nel caso dei lavo-
ratori a domicilio. La scarsa mobilità del-lavoro intersettoriale e 
all'interno della fabbrica ha portato le grosse imprese a pensare 
che i costi di lavoro siano altrettanto o anche più fissi dei costi 
per i capitali, per i quali, tra l'altro, possono spesso contare su 
notevoli contributi da parte pubblica. 
Connesso a questo problema è quello riguardante la produttivi-
tà. Su questo terreno l'economia italiana ha subito da anni progres 
sivi deterioramenti,arrivando a situazioni di gravità eccezionale. 
A livello aziendale, le cause vanno ricercate sia nell'andamento de 
gli investimenti che da almeno un decennio è stato del tutto insod-
disfacente, sia nella attuale caduta dei livelli produttivi, sia 
nelle resistenze da parte dei lavoratori a certe forme di riorganiz 
zazioni aziendali e sia anche nel rilevante aumento dei tassi di 
assenteismo registratosi a partire dal 1969. Ancora più preoccupan-
te è il livello e l'andamento della produttività per il complesso 
del nostro sistema. Basti pensare alle inefficienze e agli sprechi 
. 
riti 
della pubblica amministrazione e di alcuni grossi comparti del ter-
ziario e al livello dei tassi di attività della popolazione che so-
no decisamente inferiori a quelli dei paesi più progrediti. 
Questi aspetti debbono essere tenuti in particolare considera 
zione in quanto si tratta di elementi decisivi nei confronti della 
competitività internazionale che è oggi necessario perseguire con 
tutte le forze nella consapevolezza che è venuta a peggiorare in 
modo permanente la nostra posizione internazionale a seguito del-
l'andamento dei prezzi del petrolio e delle altre materie prime. 
Le nostre difficoltà di.bilancia dei pagamenti non sono infatti, per 
niente superate, anzi si ripresenteranno puntualmente appena si a-
vrà ima qualche ripresa della nostra attività produttiva. Da que-
sto punto di vista appare anche necessario puntare su un grosso prò 
gramma di potenziamento di alcune produzioni agricole al fine di 
ridurre 1' enorme peso delle importazioni. 
Un altro aspetto che deve preoccupare è la situazione del di-
savanzo della pubblica amministrazione (1). Siamo,infatti, arriva-
ti a cifre insostenibili: 7,9% del prodotto nazionale nel 1973 e 
valori ancora più elevati oggi (si parla addirittura di 10%).Preo£ 
cupante è sopratutto il disavanzo di parte corrente che provoca un 
risparmio negativo,che nel 1973 assorbiva già il 35% del risparmio 
nazionale,e oggi si è portato probabilmente su livelli ancora più 
Si veda F. Reviglio, "La crisi della finanza pubblica (1970-'74): 
indicazioni per una diagnosi e una terapia"," Rivista di diritto fi 
nanziario e scienza delle finanze" n. 2, 1975. 
. . . 
KE 
elevati. Le cause di questa situazione vanno ricercate nella debole 
espansione delle entrate fiscali, connessa all'enorme entità delle 
evasioni, e nell'espansione delle spese dovuta sia ad aumenti nella 
prestazione di servizi sia agli sprechi e alle inefficienze di cui 
si è già detto. 
La situazione finanziaria delle imprese è estremamente delica-
ta. Il rapporto tra mezzi propri ed indebitamento ha raggiunto li-
velli ormai lontanissimi da quelli che tradizionalmente erano consj. 
derati assolutamente necessari per una gestione corretta. Il gover-
natore della Banca d'Italia(l)denunciava,nell'ultima relazione annuale che 
dal 1960 ad oggi nelle società private i capitali di rischio sono 
scesi dal 56% al 33% mentre i debiti sono saliti dal 37% al 52%. Si 
tratta per lo più di debiti con il sistema bancario contratti, spe-
cie quelli più recenti, a tassi di interesse particolarmente eleva-
ti. 
Il risparmio nazionale proviene ormai soltanto dalle famiglie. 
Il contributo dello stato è .infatti, negativo e quello'.delle imprese 
è praticamente nullo a causa della caduta dei profitti di cui si è 
detto. Le famiglie risparmiano .quindi, per un totale superiore a quel 
lo complessivo del paese. Questo risparmio viene tenuto esclusivamen 
te in forma liquida e non si indirizza direttamente al mercato finan 
ziario. Questo fatto, oltre a comportare notevoli rischi di facili 
riprese delle fughe di capitali se si diffondono nuovamente timori 
(1) - Relazione per l'anno 1974, Roma, 1975, pp. 435-436. 
• 
di svalutazione della lira, comporta anche un considerevole aumento 
dell'intermediazione bancaria e dei costi connessi. 
La pubblica amministrazione ha utilizzato nel periodo 1971-'74 
il 38,8% del finanziamento esterno complessivamente a disposizione 
del sistema economico (escluso quello creditizio) ma, a causa del 
disavanzo corrente, ha effettuato soltanto il 16,8% degli investi -
menti totali (1). Si aggrava così una situazione in cui buona parte 
del risparmio delle famiglie non si trasforma in ricchezza reale 
del paese, ma viene assorbita per coprire spese correnti, e si pon-
gono quindi seri limiti alla possibilità che la spesa dello stato 
possa dare un contributo non inflazionistico alla ripresa economica. 
(1) - Si veda: "Tendenze monetarie", a cura della Banca Commerciale Italia-
na,n. 20-21, Agosto 1975, p. 6. 





- La dinamica demografica ed occupazionale in Piemonte nel decennio 
1963-1973  
La popolazione del Piemonte nel decennio 1963-1973 è passata da 
4.052.000 unità a 4.475.990 unità con un incremento di 423.990 abi-
tanti. 
Sebbene l'apporto alla formazione dell'incremento globale dapar 
te dell'incremento naturale non sia trascurabile, essendo stato di 
108.000 unità, per via del ringiovanimento della struttura demografi 
ca regionale, determinato dai precedenti flussi' migratori, la parte 
più consistente dell'incremento demografico è dovuta ai saldo positi 
vo del movimento migratorio, che è stato di 316.000 unità. 
La popolazione attiva è scesa nel decennio dal 46,4% al 42%. E' 
sempre difficile, e comunque, nello stato delle nostre attuali cono-
scenze, è impossibile determinare quanto di questa cospicua riduzio 
ne sia da considerarsi fisiologico e. quanto invece no. 
Senza dubbio a determinare una relativa caduta della popolazio-
ne attiva è intervenuta la riduzione degli attivi in agricoltura,che 
è stata di circa 106.000 unità nel periodo popolazione, questa,la cui at 
tività si svolge in un arco di vita molto lungo. Sicuramente è inter 
venuto anche il fenomeno dell'allungamento dell'età scolare, fenome-
no questo da annoverare tra i fattori valutabili positivamente. 
Non c'è dubbio, tuttavia, che, a determinare la caduta della p_o 
polazione attiva, ha contribuito anche la riduzione del grado di fera 
minilizzazione della manodopera, dovuto, oltre alla riduzione degli at 
> 
• S ' E 
Tabella 1 
Bilancio della popolazione in Piemonte 
1963 % 1973 % 
agricoltura 352.000 19,4 246.200 13.8 
industria (1)929.000 51,0 (1)942.200 52,7 
altre attività 539.100 29,6 600.000 33,5 
totale 1.820.100 100., 0 1.788.400 100,0 
saldo movimenti pendo-
lari-verso esterno regione - 13.000 - 12.800 
disoccupati e in 
attesa di l
a
 occupazione 48.000 79.000 
popolazione attiva 1.881.100 46,4 1.880.200 42,0 
popolazione non attiva 2.170.900 53,6 2.595.790 58,0 
popolazione residente 4.052.000 100,0 4.475.990 100,0 
(media annua) 





tivi in agricoltura (dove il grado di femminilizzazione è elevato),an 
che alla riduzione di occupazione nei settori tessili e dell'abbiglia 
mento dove pure il grado di fennninilizzazione è elevato. L
1
 espulsio-
ne dal lavoro delle donne deve essere considerato un fenomeno negati-
vo sia sotto il profilo economico che sotto il profilo sociale. 
L'occupazione globale in Piemonte è pertanto scesa, nel decennio, 
di 32.000 unità; la riduzione è dovuta alla già ricordata contrazione 
degli addetti all'agricoltura non compensata dallo sviluppo dell'occu 
pazione nel settore industriale e nelle altre attività di servizio. 
Infatti, mentre nel settore delie altre attività gli addetti si sono 
incrementati di circa 60.000 unità.nel settore dell'industria l'incre. 
mento è stato di sole .13.000 unità lavorative. 
Nel Piemonte si attenua la caratteristica di sistema fortemente 
industrializzato a favore di un rafforzamento più cospicuo del setto-
re terziario; nel decennio si registra anche un forte incremento dei 
disoccupati e di coloro che sono in attesa di prima occupazione, pas-
sati, infatti, da 48.000 a 79.000 unità come segno più evidente della 
crisi. L'incremento della disoccupazione non ha raggiunto punte più e_ 
levate soltanto perchè, come già si è notato, si è fortemente contrat_ 
to il tasso di attività della popolazione. 
Ma le trasformazioni di maggior rilievo nella struttura occupa -
zionale sono avvenute dentro il settore portante dell'economia piemon 
tese, l'industria. Anche se la posizione del settore si è nel sistema 
produttivo regionale rafforzata, essendo passata dal 51% al 52,7%, ta. 
le rafforzamento, come si è visto, è da attribuire alla caduta di pe-

so del settore agricolo che ha perso 5,6 punti. 
Il 41,5% dell'occupazione industriale nel 1963 e il 
48% nel 1973 era costituito dal blocco formato dalle cosidette indù 
strie motrici, e cioè da imprese con forte peso nella struttura prò 
duttiva regionale e a forte induzione della dinamica di altre impre 
-se (complementarietà a monte e a valle), e dalle altre industrie m£ 
talmeccaniche. 
Il peso di questo blocco è, dunque, andato aumentando nel de-
cennio, mentre è diminuito fortemente il settore tessile,il cui pe-
so è passato dal 15% nel 1963 al 9,8% nel 1973. 
In termini assoluti le altre maggiori variazioni positive sono 
state: l'industria della gomma e dei cavi, che ha aumentato l'occu-
pazione di oltre 13.000 unità, le industrie chimiche e plastiche,in 
crementatesi di oltre 4.0Q0 unità. 
Le maggiori variazioni negative, oltre alla industria tessile 
che ha perso oltre 44.000 addetti, le hanno riscontrate le industrie 
delle costruzioni, che hanno perso oltre 8.000 addetti, le industrie 
estrattive e delle lavorazioni dei minerali non metalliferi,che re hanno 
perso circa 7.000, le industrie del legno che ne hanno perso oltre 
5.700, le industrie dell'abbigliamento che hanno registrato una ri-
duzione di 5.800 addetti circa. 
Le variazioni percentuali positive sono state registrate dalle 
industrie della gomma e dei cavi che hanno registrato un incre-
mento di oltre il 65%, dalle industrie motrici, sviluppatesi di 
circa il 27%, dalle industrie poligrafiche ed editoriali, incremen 
• 
Occupazione stabile nell'industria in Pi 
variazione nel 
1963 1973 periodo 1963--1973 
assoluta % 
estrattive e lav. 
min. non metalliferi 35.490 28.800 - 6.690 _ 18,9 
alimentari 38.270 37.000 ' - 1.270 _ 3,3 
tessili 133.060 88.650 - 44.430 — 33,3 
abbigliamento 51.720 45.920 - 5.800 _ 11,2 
pelli e cuoio 7.370 4.920 - 2.450 - 33,2 
legno 33.440 27% 700 - 5.740 — 17,2 
motrici (*) 146.850 186.000 + 39.150 26,7 
metalmeccaniche ' --222.030 247.800 + 25,770 + 11,6 
chimiche e plastiche 43.140 47.500 + 4.360 + 10,1 
gomma e cavi 20.220 33.500 + 13.280 + 65,7 
carta e cartotecnica 15.690 14.300 - 1.390 _ 8,9 
poligrafiche editoriali 13.8 90 15.900 + 2.010 + 14,5 
varie e tabacco 13.540 14.900 + 1,360 + 10,0 
totale industrie manif. 774.730 792.890 + 18.160 + 2,3 
energia elettrica, gas, acqua 13.200 18.000 + 4.800 + 36,4 
costruzioni 100.000 91.730 - 8.270 - 8,3 
totale industrie 887.930 902.620 + -14.690 + 1,7 
occupati marginali 41.200 39.580 - 1.620 — 3,9 
• 929. 130 .942.. 20D + 13 ..070 + 1,4 
«j 
(*) - comprende Riv - Fiat - Olivetti - Lancia. 
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tatesi del 14,5%. 
Le variazioni percentuali negative più rilevanti le hanno regi-
strate il settore tessile con -33,3%, il settore pelli e cuoio con 
-33,2%
r
 il settore delle industrie estrattive e delle lavorazioni dei 
minerali non metalliferi con una riduzione di - 18 , 9% e l'industria de_l 
l'abbigliamento, la cui riduzione è stata di oltre l'll%. 
Queste rilevanti variazioni hanno determinato una profonda tra-
sformazione nella struttura dell'occupazione industriale nel decen-
nio. 
Come si è già osservato, si rafforza il "blocco formato dalle im 
prese motrici e dalle imprese metalmeccaniche che nel 1973 viene ad 
occupare poco meno della metà degli addetti all'industria della re 
gione. La variazione più forte in questo blocco è tuttavia delle in-
dustrie motrici il cui peso passa dal 16,5% al 20,6% mentre l'aumen-
to di peso delle altre imprese metalmeccaniche è del Z,4%. 
Il più forte indebolimento è, ovviamente, da quanto si è detto, 
costituito dall'industria tessile, il cui peso è passato dal 15% a me 
no del 10%. 
L'evoluzione del settore industriale nel decennio 1963-1973 è 
dunque stata caratterizzata fondamentalmente dalla dinamica delle im 
prese"motrici e, dentro a questo gruppo, dalla dinamica della Fiat. 
E' possibile cogliere più completamente la portata di questa d_i 
namica, esaminando l'evoluzione dell'occupazione indotta dall' ind_u 
stria motrice sulle imprese complementari nei vari settori, quale è 
possibile cogliere dalle matrici delle interdipendenze strutturali co 

struite per il 1963 e per il 1973 dall'IRES e riportate qui nella ta-
bella 4 (1). 
L'occupazione indotta dalle industrie motrici è passata da55.000 
unità nel 1963 a 64.500 unità nel 1973. Si può allora affermare che 1' 
occupazione del complesso motore, ossia dell'insieme costituito dalle 
imprese motrici e dalle imprese complementari, è passato in dieci an-
ni da 201.850 unità a 250.500 unità e cioè, in termini estremamente 
sintetici, si può dire che questo gruppo ha assorbito il calo occupa-
zionale del settore tessile e ha contribuito in misurarotevolea determinare 
lo sviluppo occupazionale registrato a livello dell'intero settore industriale 
della regione. 
E' interessante esaminare anche la composizione del settore in-
dotto nel 1963 e nel 1973. 
Intanto,le prime notazioni che si possono fare è che l'induzione 
interessa, ovviamente in misura diversa, tutti i settori industriali, 
ma che quasi la metà dell'induzione appartiene al settore metalmecca-
nico. Altre notazioni riguardano il forte aumento del settore della chi 
mica
 e
 della plasticaci cui peso passa dal 4,3% al 7%, mentre cala 
il settore tessile, passato dal 3,6% al 2%. 
Da tutte queste analisi si possono trarre delle prime conclusio-
ni , 
La prima è che nell'economia piemontese in questo decennio si è 
rafforzato il peso del complesso motore sia per lo sviluppo che que-
sto ha registrato sia per la forte riduzione del settore tessile, per 
Si vedano in proposito rispettivamente: IRES: "Rapporto dell'lRES per 
il piano di sviluppo del Piemonte" Torino, 1967 e "Rapporto dell'lRES 
per il piano regionale 1974-1978". Torino, 1974. 
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'estrattive e lav. 
min. non metalliferi 2.600 4,7 . 2.100 
alimentari 1.000 1,8 1.300 
tessili 2.000 3,6 1.300 
abbigliamento 2.300 4,2 1.900 
pelli e cuoio 150 0,3 100 
legno 1.800 3,3 1.200 
metalmeccaniche .. 25.000 45,4 29.000 
chimiche e plastiche 2.350 4,3 4.500 
gomma e cavi 4.900 8,9 5.900 
carta e cartotecnica 800 1,5 400 
poligrafiche editoriali 800 1.5 800 
manifatturiere varie 400 0,7 600 
costruzioni 1.900 3,4 1.500 
energia 2.200 4,0 3.500 
trasporti 6.800 12,4 10.400 




















per cui la direzione dello sviluppo non è stata verso la diversifica-
zione produttiva ma verso il suo contrario, ossia verso la specializ-
zazione crescente. 
Lo sviluppo di alcuni settori che potrebbero far pensare ad ac-
cenni di diversificazioni deve indurre a molte cautele. Infatti il 
settore della gomma e dei cavi, che ha avuto un forte sviluppo,è stret 
tamente legato al settore motore, mentre parzialmente legato è anche 
il settore delle industrie chimiche e della plastica. 
Lo sviluppo occupazionale del grosso settore metalmeccanico è per 
un sesto circa dovuto alla espansione dell'indotto, mentre 10.000 ad 
detti si sono aggiunti negli altri comparti. 
2*2. La congiuntura occupazionale in Piemonte nel 1974-'75 
Secondo stime IRES, l'occupazione nelle industrie estrattive e ma 
nifatturiere dal 1973 ad oggi è diminuita di quasi 15.000 unità pari 
ali'1,8%. Nell'attività edilizia la caduta occupazionale è stata stima 
ta in 19.500 unità pari al 17% del livello del 1973. Nel complesso del^ 
le attività industriali, i posti di lavoro perduti sono stati stimati 
in circa 34.000 unità pari a circa il 3,6%. 
Questa tendenza negativa ha riguardato praticamente tutti i setto 
ri. Quelli più colpiti, oltre all'edilizia, sono stati quello delle 
motrici (-6.400 pari al 3,4%) quello tessile (-5.200 pari al 5,8%) quei 
lo dell'abbigliamento (-2.450 pari al 4,8%) e quello estrattivo e del-
la lavorazione minerali (-2.300 pari al 7,2%). 
A livello di aree ecologiche, se si escludono le aree di Alba e 
• 
M | 
Saluzzo che vedono aumentare l'occupazione in misura molto 
tenue, la flessione è generale. 
L'area di Torino perde quasi 22.000 occupati (il 4,2%), quel-
la di Pinerolo ne perde circa 1.850 (il 9,7%), quella di Biella qua 
si 1.800 (il 3,5%), quella di Ivrea quasi 1.700 (il 5,1%). Le cadu-
te di circa 1.000 occupati rilevate a Vercelli ,Novara,Asti e Alessandria 
rappresentano percentuali pari rispettivamente al 6,2%,1,9%,4,3%e 2,4%. 
La disoccupazione rilevata presso gli uffici di collocamento(l) 
è passata dal livello minimo di 42.500 unità del maggio 1974 a quel 
10 di circa 56.500 unità dell'agosto 1975 con un incremento del 33%. 
Per l'IRES, che cerca di stimare anche la disoccupazione nascosta, 
11 numero dei disoccupati attuali assomma a circa 103.000 unità. Al_ 
la differenza in termini di livelli di disoccupazione non pare pero 
corrispondere anche una sostanziale differenza nel suo saggio di ere 
scita. 
Ancora più grave appare la situazione dell'avviamento al lavo-
ro. Nel corso di tutto il 1973 gli avviati .al lavoro sono risulta-
ti pari a 185.000. Nel 1974 questo livello si è ridotto a poco meno 
di 151.000 con una caduta del 18,5%. Paragonando il totale degli av 
viati al lavoro nei primi 8 mesi del 1975 con quello del corrispon-
dente periodo del 1974, si registra una ulteriore flessione del 26%. 
(1) - Per un'analisi più puntuale si veda: IRES, "L'attuale situazione oc-
cupazionale in Piemonte attraverso alcuni indicatori", comunicazione 





Il ricorso alla cassa integrazione è stato di intensità eccezio 
naie. Mentre nel 1973 esso aveva riguardato meno di 64.000 operai-me 
se (l)
f
 nel 1974 si è arrivati a 164.000 e nei soli primi otto mesi 
del 1975 si è superato il livello di 272.000 operai-mese. Ormai non 
risultano colpiti soltanto i comparti dell'industria automobilistica 
e quelli ad essa collegati ma il fenomeno riguarda l'intero comples-
so manifatturiero piemontese. Nel 1975 si è rilevata una riduzione 
dell'integrazione nel settore edilizio rispetto ai settori manifattu 
rieri. Ma questa affermazione va collegata con quella riportata so-
pra a proposito della fortissima caduta occupazionale che si è avuta 
nel settore edile. Tra i settori dell'industria manifatturiera risul 
tano particolarmente colpiti in termini assoluti, oltre al settore 
automobilistico, il metalmeccanico, il tessile e il chimico. In ter-
mini relativi si sono però avute situazioni particolarmente gravi an 
che negli alimentari, nella carta, nel legno, e nelle industrie va-
rie. 
(1) - Il numero di operai-mese in cassa integrazione è calcolato dividendo 
il totale delle ore integrate per l'orario di lavoro mensile suppo -
sto pari a 170 ore. Naturalmente, il numero di operai colpiti dai prò/ 
vedimenti integrativi è notevolmente superiore alle cifre riportate 
nel testo nella misura in cui la durata del periodo di integrazione 
è inferiore all'intero orario di lavoro mensile. Per ulteriori preci_ 
sazioni, come pure per un'analisi più approfondita dell'andamento de 1_ 
l'integrazione nel tempo, per settori e per provincia, si veda: IRES, 
"L'attuale situazione occupazionale in Piemonte attraverso alcuni in 






 La dinamica demografica e le sue componenti 
3.1.1. La dinamica globale 
L'evoluzione demografica della regione piemontese negli 
ultimi anni è caratterizzata da una rilevante contrazione del 
ritmo di incremento la cui causa diretta è da ricercarsi, co-
me logico^, in una contrazione del saldo migratorio, e le cui 
cause remote sono invece da ricercarsi nel perdurare ed an 
zi ne 11'aggravarsi, di quella situazione di crisi economica il 
cui inizio, almeno dal punto di vista dei'suoi riflessi demo-
grafici, è da far risalire agli anni 1969-1970. 
Come risulta infatti dalla tab. 1 che presenta la dina-
mica demografica della regione piemontese dal 1951 alla fine 
del 1974, sono proprio gli ultimi anni del periodo considerato 
quelli che fanno registrare i più bassi tassi di incremento, 
superati in questo primato negativo soltanto dall'anno 1965. 
Un discorso a parte deve tuttavia essere fatto per l'an 
no 1973, in corrispondenza del quale si registra un saldo mi-
gratorio positivo, e quindi un incremento globale, di rilevan 
, v s 
te entità, che contrasterebbe con il discorso fatto finora. 
Il problema è di accertare se gli immigrati iscritti in tale 
anno rappresentino effettivi flussi migratori, o siano invece 
il risultato di una qualche operazione di aggiustamento del 
dato della popolazione residente effettuata in conseguenza d_e 
gli accertamenti del censimento. Questo dubbio è alimentato 
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anche dal fatto che le cifre provvisorie relative al movimen-
to migratorio di questo stesso anno e pubblicate mensilmente 
sui "Bollettini" dell'lSTAT configuravano per l'intero anno 
un saldo migratorio di circa 26.000 unità, ben inferiore alla 
cifra di 42.055 pubblicata successivamente, come dato defini-
tivo, nel volume "Popolazione e movimento anagrafico dei comu 
ni", ed. 1974. Tale differenza può essere originata appunto 
dall'aver sommato ai dati provvisori, che derivano dalle se-
gnalazioni mensili dei comuni sulle iscrizioni e cancellazio-
ni anagrafiche, un certo numero di iscrizioni di ufficio deri 
vanti dalle revisioni anagrafiche effettuate successivamente 
al censimento e relative a movimenti migratori verificatisi in 
realtà in epoca precedente e cioè nel corso del decennio 1961-
1971. In ogni caso, anche la cifra provvisoria pubblicata per-
ii 1973 nei "Bollettini" farebbe registrare un valore del sai 
do superiore a quelli degli anni 1972 e 1974,il che potrebbe 
far pensare ad un tentativo di ripresa in tale anno del flus-
so immigratorio che tuttavia nel successivo anno 1974 si ri-
porta su valori molto bassi. 
Per l'anno 1975 si dispone soltanto di dati relativi ai 
% 
primi mesi dell'anno; questi, tuttavia, posti a confronto con 
i corrispondenti mesi dell'anno precedente,farebbero prevede-
re anche per il 1975 un incremento di popolazione notevolmen-
te contenuto, inferiore forse a quello del 1974. 
Per questi stessi anni, successivi al Censimento del'71, 

oltre ai dati più sopra riportati ed esaminati,i quali confi-
gurano la dinamica effettiva della regione piemontese dal punto 
di vista demografico, sono disponibili i risultati dell'appli 
cazione di un modello di sviluppo demografico elaborato ed ap_ 
plicato in occasione dello studio dell'lRES sulla programma -
zione dei centri universitari (1). 
Il confronto tra le due serie di risultati non fa rile-
vare differenze sostanziali; in particolare per il 1974 si re 
gistra uno scarto di poco più di 15.000 unità tra la dinami-
ca effettiva e quella prevista. Tale "Scarto appare di scarso 
rilievo soprattutto alla luce delle considerazioni svolte più 
sopra circa il valore troppo elevato del saldo migratorio del 
1973 e del conseguente incremento di popolazione. 
Come è noto tale modello è stato applicato attraverso ì' 
assunzione di ipotesi coerenti, per quanto possibile, con gli 
obiettivi della politica di programmazione, vale a dire innan 
zitutto quello di ridurre a zero,quanto prima possibile (1981), 
il saldo migratorio del Piemonte rispetto all'esterno ed in 
secondo luogo di conservare nelle aree marginali della regio-
ne l'attuale livello di popolazione e di impedire, laddove ten 
-da a verificarsi, un processo di contrazione. Questo secondo 
obiettivo può risultare a volte in contrasto con il primo nel 
senso di richiedere addizionali afflussi di. popolazione dall' 
Cfr.: "La programmazione dei'centri universitari per il Piemon 
te e la Valle d'Aosta'.
1
 Rapporto dell'lRES - Quaderno del Conve 
gno Regionale del Piemonte - n° 3 1974. 

esterno, nell'impossibilità di attingere popolazione da altre 
aree interne alla regione. 
Nella impossibilità pratica di procedere, nel tempo e-
stremamente ridotto avuto a disposizione per il presente stu-
dio, alla elaborazione di un modello demografico più analiti 
co del precedente od anche soltanto di effettuare una sua nuo 
va applicazione sulla base delle ultime informazioni disponi-
bili, ne sono state utilizzate le conclusioni per una previ-
sione della popolazione residente in Piemonte alla fine del 
1975 e del 1980, termini temporali del periodo di validità del 
piano all'esame, dopo aver incrementato i risultati del model 
lo, anno per anno, dello scarto rilevato al 1974 tra popola -
zione effettiva e popolazione fornita dal modello. Ciò compor; 
ta naturalmente l'accettare una dinamica demografica che pre-
vede flussi migratori decrescenti che tuttavia, almeno per i 
primi anni del periodo di previsione,risultano superiori a quel 
' li effettivamente registrati negli anni immediatamente prece-
denti. Ciò appare accettabile nella considerazione che, nel 
caso in cui debbano manifestarsi nei prossimi mesi sintomi di 
ripresa economica, l'entità dei flussi migratori registrerà 
una parallela ripresa che vedrà anche un recupero di movimenti 
non effettuati negli anni di maggiore crisi. 
D'altro canto, come si dirà più avanti, anche se perdu -
rasse la crisi economica è da prevedere un perdurare di flussi 
iramigratori
|
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Mezzogiorno, evento non certamente collocabile nell'arco tempo 
rale che qui si considera. 
Sulla base di queste considerazioni il livello della po-
polazione residente in Piemonte prevista alla fine dell'anno 
1975 e 1980 può essere stimato nelle cifre di 4.567.800 e 
4.732.930 unità.L'incremento complessivo di popolazione che 
dovrebbe verificarsi, secondo questa stima, nelperiododi vali 
dità del piano, e cioè tra l
1
 1 /1/1976 ed il 31/12/1980 sareb 
be pertanto di 165.130 unità di cui 73.200 come saldo naturale 
e 91.930 come saldo migratorio. "" ^  
Con lo stesso procedimento è stata valutata la dinamica 
demografica nelle singole aree ed i risultati di questa opera-
zione appaiono nella tab. 2. 
3.1.2. La dinamica naturale 
Anche se il fattore determinante della dinamica demogra-
fica continua ad essere rappresentato dai flussi migratori, un 
effetto positivo è da attribuirsi anche alla dinamica naturale, 
la quale, seppur su livelli leggermente inferiori ai massimi 
registrati negli anni Ì964-1966,contribuisce in maniera non ir_ 
rilevante a determinare la complessiva dinamica. Ciò soprattut 
to in una situazione in cui il saldo migratorio si è notevol -
mente ridotto ed è così giunto su livelli, ancora superiori,ma 
confrontabili con quelli del saldo naturale. 
• • 
Tab. 3 - DINAMICA NATURALE - PIEMONTE 










1958 44.574 42.790 1.784 11.95 11.48 0.48 
1959 44.798 43.305 2.493 12. 18 11.52 0.66 
1960 47.17S 47.246 -68' 12.39 12.41 -0.02 
1961 '50. 394 44.475 5.919 12.98 11.46 1.52 
1962 54.675 49.143 5.532 13.79 12.40 1.40 
1963 59.184 49.912 9. 272 14. 64 12.35 2. 29 
. 19 64 65.252 48.424 16.828 15.89 11.79 4.10 
1965 63.732 51.476 12.256 15.40 12.44 2.96 
1966 62.805 46.978 15.827 15.08 11.28 3.80 
1967 61.581 49.990 11.591 14. 62 11.87 2.75 
1968 63.275 52.858 10.417 14.83 12.39 2.44 
1969 64.626 52.767 11.859 14.96 12.21 ' 2.74 -
1970 63.401 53.455 9.946 14.49 - 12. 22,. 2. 27 
1971 64.666 51.205 13.461 14.64 ' 11.60 . 3.05 
1972 62. 767 51.552 11.215 14. 11 11. 59 2.52 
1973 61.454 54.187 7.267 13.69 12.07 1.62 
. 1974* 60.810 52.036 8.774 13.44 11.50 1.94 
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Per quanto riguarda la dinamica di questi ultimi anni 
essa si colloca come il naturale proseguimento delle tenden-
ze già riscontrate in precedenza e che consistono in un so-
stanziale mantenimento del livello,in termini di quoziente , 
per quanto riguarda la mortalità, con oscillazioni il cui pe 
riodo varia dai 2 ai 3 anni, mentre, per la natalità, si ri-
leva una tendenza alla contrazione che permane dal 1964 an 
no di massimo assoluto di tutto il periodo. 
Il saldo tra le due componenti si presenta pertanto an 
cora positivo, ma ih lenta e costante"" decrescita. Sul decli-
no della natalità giocano in primo luogo la contrazione dei 
flussi immigratori, come più volte abbiamo avuto occasione d 
dimostrare, ed anche in modo più indiretto la situazione at-
tuale di crisi economica che produce un ritardo nella forma-
zione delle nuove famiglie e, per quelle già esistenti, un 
differimento delle decisioni di aumentarne le dimensioni. 
Tutti questi fattori negativi potrebbero essere rimos-
si, almeno in parte, nel caso di una ripresa economica rei 
prossimi tempi per cui appare lecito attendersi, in questa £ 
venienza, una ripresa della natalità ed un conseguente i.ncr£ 
mento del saldo naturale. 
-
~f / 
Tab. 1+ - DINAMICA MIGRATORIA - PIEMONTE 
! ' ' ' 
ANNI 












1958 164.969 134.825 30.144 44. 24 36. 16 8,08 
1959 163.739 134.331 29.408 43.54 35.72 7.82 
1960 200.839 137.120 63.719 52.74 36.00 16.73 
1961 216.925 138.573 78.352' 55.87 35. 69 20.18 
1962 225.872 153.442 72.430 56.99 38.71 18. 27 
1963 235.556 164.755 70.801 58. 27 40.76 17.51 
1964 212.541 181.104 31.437 51.75 44. 10 7.66 
1965 181.770 178.350 3.420 43.92 ~ ' 43.09 0.83 
1966 189.919 167.815 22.104 45.59 40.29 5.31 
1967 208.093 163.861 44.232 49.40 38.90 10.50 
1968 206.052 165.469 40.583 48.30 38.79 9.51 
1969 216.060 168.899 47.161 50.00 39.09 10.91 
1970 207.662 169.567 38.095 47.47 38.76 8.71 
1971 181.140 159.952 21.188 41.02 36. 22 4.80 
1972 173.191 154.401 18.790 38.94 34.71 4.22 
1973 193.055 151.000 42.055 43.02 33.65 9.37 
1974* 165.380 149.738 15.642 36.55 33.09 3.46 
* Dati provvisori. 
• 
o 










o e o 
'ri o 4-1 
N •I-i c 
© N © 
li © s oo li © 
•ri 00 M 
f * • r i © g 6 C 


























3.1.3. La dinamica migratoria 
Come si è già avuto modo di rilevare più volte, in occa-
sione di precedenti rapporti sulla situazione demografica pie 
montese,i movimenti migratori rappresentano l'elemento deter-
minante della dinamica demografica della regione, ma allo stes 
so tempo ne costituiscono il fattore di maggior variabilità, 
dato lo stretto legame che si è in passato istituito tra situ£ 
zione economica e livello dei flussi'migratori. 
Le vicende di questi ultimi anni confermano puntualmen 
te queste osservazioni solo che si osservino le oscillazioni 
del grafico che illustra l'andamento del quoziente di incre -
mento migratorio,che passa dal livello del 20%. ed oltre nel 
1961 a quasi 0 nel 1965, per risalire intorno al 10°/
oo
 nel 
1967-1969 e ridiscendere sul 4°/oo negli ultimi anni (il caso 
del valore piuttosto elevato del 1973, come abbiamo già rileva 
to, va considerato con una certa cautela), contrassegnando con 
queste alternanze di tendenze i vari momenti dello sviluppo 
economico regionale. 
Per questi ultimissimi anni anzi sarebbe stato logico 
attendersi una caduta assai più rilevante,in considerazione 
del fatto che la regione piemontese ha subito in misura rela-
tivamente più ampia di altre le conseguenze del periodo rece_s 
sivo; la constatazione del fatto che,anche in presenza di una 
situazione di crisi, continuino a manifestarsi flussi migrato-
ri di un certo rilievo induce a ritenere che la causa di ciò 

vada ricercata nel perdurare, anche in presenza di congiuntu-
ra sfavorevole, di una situazione di relativo vantaggio tra il 
Piemonte e le regioni da cui si originano tradizionalmente i 
movimenti migratori che provoca il mantenimento di un certo af 
flusso di popolazione. 
Come già riscontrato in precedenza,la maggiore variabi-
lità nella dinamica spetta al movimento in entrata che presen 
ta oscillazioni di notevole ampiezza e di relativamente breve 
periodo: al contrario il movimento in uscita presenta un arida 
mento più lineare che, per questi ultimi, anni,si colloca come 
il prolungamento di quella tendenza decrescente che dura dal 
1965. 

3.2. I tassi di attività della popolazione 
3.2.1. I tassi di attività generici 
Anche per quanto riguarda il problema dei tassi di attivi 
tà, che rappresentano una variabile strategica nel processo di 
stima della evoluzione della occupazione e del suo rapporto con 
la popolazione totale, l'andamento di questi ultimi anni si col 
loca come il naturale prolungamento delle tendenze già emerse in 
precedenza. 
Nel "Rapporto dell'lRES per il piano regionale 1974-'78 " 
si era riscontrato, sulla base delle informazioni disponibili al 
momento in cui tale rapporto è stato steso, una forte attenua -
zione della tendenza alla contrazione del tasso globale che nel 
corso del periodo 1959-'71 era passato dal livello del 52,3% al 
40,7%. 
La disponibilità attuale di informazioni più aggiornate,e 
cioè i risultati delle rilevazioni delle forze di lavoro per gli 
anni 1972—
1
73—'74 permettono di confermare questo fatto in quan 
to in questi anni il valore del tasso presenta oscillazioni in-
torno al valore del 40%. 
Il comportamento dei tassi specifici per sesso è anch'es-
so stazionario: intorno al valore di 56,5% per gli uomini e in-
torno a 24,0% per le donne, anche se per queste ultime si risco£ 
trano oscillazioni di maggiore ampiezza. 
Questo per quanto riguarda la regione piemontese; analo -
ghe osservazioni si possono fare per i tassi nazionali anche se 
. 
T a b . S - TASSI DI A T T I V I T À ' GENERICI 
P i e m o n t e I t a l i a 
ANNI 
M. F. Tot. M. F. Tot. 
1959 69,5 36,3 52,3 62,3 26,2 43,8 
1960 68,4 33,6 50,5 61,7 24,9 42,8 
1961 68, 1 32,3 49,7 61,1 24,9 42,5 
1962 66,6 30,7 48,2 60, 1 24,1 41,6 
1963 65, 1 29,6 47,2 . 58,9 22,7 40,3 
1964 65,1 27,6 46,2 58,7 21,7 39,7 
1965 64, 1 27,1 45,1 57,7 20,8 38,8 
1966 62,7 25,8 43,8 56,8 19,8 37,8 
1967 62,5 25,8 43,7 56,7 19,7 37,8 
1968 60,8 25,4 42,7 56,0 19,7 37,4 
1969 58,7 24,8 41,3 54,9 19,5 • 36,8 
1970 59,8 23,9 41,4 54,7 19,3 36,6 
1971 58,8 24,7 41,4 54,1 19,2 36,2 
1972 57,8 23,6 40,3 53,3 18,6 35,5 
1973 56,5 23,1 39,4 52,8 19,0 35,5 
1974 56,5 24,2 40,0 52,8 19,4 35,7 
T 

per questi il livello assoluto è, ovviamente, inferiore a quel-
lo piemontese e la caduta nel periodo 1959-'71 è stata più con-
tenuta. I livelli attuali dei tassi nazionali sono, al 1974, in 
torno al 53% per gli uomini, al 19,5% per le donne e al 35,5 % 
per il complesso. 
Si può quindi ritenere che il fenomeno riscontrato,e cioè 
la forte attenuazione della caduta del tasso di attività, rap-
presenti un fenomeno non soltanto piemontese ma che investe tut 
ta 1'esperienza nazionale. 
Per rendersi conto delle cause ùi.ciò occorre esaminare 
quali siano i fattori che influiscono direttamente ed indiretta 
mente sui livelli del tasso di attività, che rappresenta uno dei 
più sintetici indicatori socio-economici della realtà regionale, 
in quanto risultato del gioco combinato di componenti di natura 
demografica, economica e sociale. 
I principali fattori che contribuiscono a determinare il 
livello e l'evoluzione dei tassi di attività appaiono i seguen-
ti: 
a) la struttura per età della popolazione; poiché ovviamente di 
versa è la partecipazione al processo produttivo in funzione 
delle età, è logico che una variazione nella struttura per 
età della popolazione provochi, coeteris paribus, una varia-
zione nel livello del tasso generale; 
b) la propensione al proseguirnento degli studi anche dono il pe-
riodo dell'obbligo scolastico; poiché per le prime classi di 
-
età interessate al mondo del lavoro (da 14 a 30 anni) i tas 
si di attività e quelli di scolarizzazione sono complementa 
ri, nel senso che la loro somma raggiunge praticamente il 
100%, ogni aumento del tasso di scolarizzazione provoca una 
corrispondente riduzione di quello di attività; 
c) la contrazione del settore agricolo; a differenza degli al-
tri settori produttivi, quello agricolo permette un prose-
guimento della attività produttiva anche in età avanzate da 
cui la forte percentuale di anziani nella forza lavoro agri 
cola; una contrazione di tale forza lavoro non provoca auin 
di per queste classi di età il passaggio di tale manodopera 
ad altri settori o un aumento della disoccupazione (nel qual 
caso non si avrebbe alcuna variazione sui tassi di attivi-
tà)! ma il passaggio diretto alla popolazione non attiva; 
d) lo stato di crisi dei settori ad elevato impiego di manodo-
pera femminile quale il tessile e l'abbigliamento; anche 
per questi settori, come per quello agricolo, una centrai 
zione della forza lavoro in conseguenza di uno stato di cri 
si non provoca un corrispondente trasferimento della inanodio 
pera ad altri settori o un aumento della disoccupazione pa-
lese, nel caso in cui gli altri settori non risultino in 
grado di assorbire completamente tale particolare manodope-
ra, ma un aumento diretto della popolazione non attiva in quan 
to, soprattutto per le donne coniugate e non più giovani,si 

determina un vero e proprio abbandono dal mondo del lavoro 
anche in considerazione degli scarsi aiuti che il sistema 
sociale fornisce, attraverso asili nido, scuole materne, 
scuola dell'obbligo a tempo pieno, alle madri lavoratrici. 
Questo fatto può comunque essere interpretato come aumento 
della disoccupazione nascosta nel senso che, nel momento in 
cui questi settori richiedessero incrementi di manodopera , 
questa si renderebbe immediatamente disponibile; 
e) l'anticipo dell'età pensionistica ed il miglioramento dei 
trattamenti di quiescenza; entrambi questi fattori, ridu -
cendo la possibilità o la necessità di un prolungamento del 
la attività lavorativa in età avanzata determinano un ab-
/ 
bassamento dei tassi di attività delie età anziane e quin 
di anche del tasso generale. 
Non è possibile in questa sede una analisi approfondita 
per valutare l'effetto che questi diversi fattori hanno avuto 
sulla dinamica del tasso di attività e quindi rendersi conto 
compiutamente delle cause della precedente forte contrazione 
e della attuale situazione di quasi staticità; si possono so_l 
tanto formulare alcune congetture che servano in qualche modo 
a render conto dell'accaduto. 
In primo luogo è da rilevare che la contrazione della 
occupazione nel settore agricolo non può ovviamente continua-
re con il ritmo con cui si è verificata ad esempio!nel vente£ 
nio compreso tra i due censimenti del 1951 e del 1971,nel qua 
-
le periodo ha manifestato una contrazione superiore al 60%; in 
secondo luogo il forte aumento della scolarizzazione media su-
periore e soprattutto universitaria! seguita alle nuove dispo -
sizioni che hanno allargato le possibilità di accesso alle di-
verse facoltà,non potrà continuare con lo stesso ritmo. 
Ulteriori indicazioni circa l'effetto dei diversi fatto-
ri sull'andamento del tasso globale possono tuttavia essere 
rilevate da una analisi degli andamenti dei tassi specifici per 
sesso ed età alla quale è dedicato il paragrafo che segue. 
3.2.2. I tassi di attività specifici 
Nella tabella 6 sono riportati i tassi di attività per 
singole classi di età e sesso rilevati attraverso le indagini 
sulle forze di lavoro per tutti gli anni per i quali tali in-
formazioni sono state pubblicate a livello regionale. 
Gli andamenti dei tassi delle singole classi di età e 
sesso sono inoltre rappresentati nel graf. 5 . 
Da questo si rileva,per quanto riguarda i tassi maschi-
li: 
a) la assoluta stabilità dei tassi relativi alle classi di e-
tà centrali (da 20 a 49 anni); 
b) la contrazione dei tassi per le classi estreme, sia quelle 
giovani (14-19) sia soprattutto quelle anziane (50-59,60-64, 
65 e +); 
e per quelle femminili: 
c) una tendenza crescente, seppur non rilevante, per le classi 
di età centrali (da 20 a 49 anni); 

T a b . 6 - TASSI DI ATTTVITA' SPECIFICI - PIEMONTE 
CLASSI DI ETÀ' A N ' N I 
E SESSO 
1968 1969 1970 1971 1972 1973 
Maschi 14 - 19 45,9 41,4 45,3 43,1 39,1_ 38,2 
20 - 29 85,3 83,8 84,7 85,9 85,5 83,5 
30 - 39 99,4 99,1 99,4 99,1 99,1 99,4 
40 - 49 97,3 97,7 97,5 97,5 96,9 98,1 ' 
50 - 59 88,9 85,3 87,0 86,4 84,4 84,3 
60 - 64 52,5 47,3 46,2 42,7 38,5 36,5 
e 19,7 17,9 18,0 15,3 - . 12,4 11,7 
Femm. 14 - 19 43,9 43,8 " 40,4 40,9 40,3 34,9 
20 - 29 46,0 47,3 49,5 52,5 49,6 49,8 
30 - 39 34,6 35, 1 35,1 36,7 37,7 38,9 
40 - 49 37,6 35, 1 32,8 35,3 36,1 38,0 
50 - 59 28,2 25,7 24,8 25,1 22,9 23,2 
60 - 64 14,8 14,0 11,5 11,2 9,7 9,5 
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G r a f . n . 5 - T a s s i d i a t t i v i t à s p e c i f i c i per sesso ed età - P i e m o n t e 
• 
d) una contrazione delle classi e s t r e m e , più accentuata per le 
classi g i o v a n i (14-19), m e n o accentuata p e r le classi anzia 
ne (oltre i 50 anni) che si p r e s e n t a n o già inizialmente con 
v a l o r i piuttosto b a s s i . 
Q u e s t i differenti andamenti dei tassi relativi ai diver-
si strati d e l l a popolazione sono da m e t t e r e in diretta relazio 
n e con i v a r i fattori c h e , come si è v i s t o , p o s s o n o influenza-
re il comportamento del tasso g l o b a l e . 
La caduta dei tassi di a t t i v i t à delle classi più giovani 
è o v v i a m e n t e da connettere all'aumento- del tasso di s c o l a r i z z a 
z i o n e , m e n t r e q u e l l a dei tassi d e l l e classi p i ù anziane è da 
collegare alla riduzione d e l l a o c c u p a z i o n e a g r i c o l a ed ai fat-
tori connessi alle riforme introdotte n e i t r a t t a m e n t i di quie-
s c e n z a . 
Per q u a n t o r i g u a r d a invece il s e t t o r e dei tassi f e m m i n i -
l i , p e r il q u a l e v a l g o n o o v v i a m e n t e n e i confronti d e l l e classi 
p i ù g i o v a n i e di q u e l l e più anziane le o s s e r v a z i o n i già f a t t e , 
il f e n o m e n o p i ù a p p a r i s c e n t e è la r i p r e s a del tasso relativo 
alla classe 4 0 - 4 9 che dopo u n a c a d u t a n e g l i a n n i ' 6 7 - ' 7 0 presen 
ta un n o t e v o l e r i c u p e r o gli a n n i ' 7 0 - 7 3 . 
3 . 2 . 3 . I tassi di a t t i v i t à secondo le aree e c o l o g i c h e 
P e r u n a analisi dei tassi di a t t i v i t à al livello delle 
s i n g o l e aree e c o l o g i c h e n o n è p o s s i b i l e u t i l i z z a r e i r i s u l t a t i 
d e l l e r i l e v a z i o n i sulle F o r z e di L a v o r o in q u a n t o tale rilevjì 
. 
z i o n e , per il suo carattere c a m p i o n a r i o , non è in grado di for 
n i r e dei risultati a livelli territoriali s u b - r e g i o n a l i , m a è 
necessario riferirsi ai r i s u l t a t i dei censimenti c h e , come si 
e già avuto modo di constatare in p r e c e d e n t i rapporti si disco 
stano in una certa m i s u r a dai p r i m i per le diverse m o d a l i t à o -
perative e d , in parte, p e r u n a d i v e r s i t à di criteri di a n a l i s i . 
I tassi di a t t i v i t à globali e per sesso r e l a t i v i alle 
singole ar ee e c o l o g i c h e sono r i p o r t a t i n e l l a t a b e l l a 7 con ri 
ferimento agli u l t i m i 3 c e n s i m e n t i . 
D a l l ' a n a l i s i di q u e s t a t a b e l l a -emergono alcune osserva -
zioni: 
a) il tasso di attività, che a livello d e l l a r e g i o n e n e l suo com 
plesso p e r d e n e l v e n t e n n i o c o n s i d e r a t o oltre 10 p u n t i per-
c e n t u a l i , p a s s a n d o da 5 0 , 4 9 % d e l 1951 al 40,46% del 1971 
a livello delle singole aree subisce v a r i a z i o n i anche p i ù r i 
l e v a n t i , s o p r a t t u t t o in c o r r i s p o n d e n z a delle aree che regi-
stravano al 1951 i. m a s s i m i tassi; 
b ) come p a r z i a l e c o n s e g u e n z a d e l l a p r e c e d e n t e , tra il 1951 ed il 
1971 si v i e n e a r i d u r r e n o t e v o l m e n t e il campo d i v a r i a b i l i -
tà d e l tasso tra le d i v e r s e a r e e , v a l e a dire si p r o c e d e v e r 
so un l i v e l l a m e n t o d e i t a s s i tra le d i v e r s e aree; 
c) i tassi m a s c h i l i p e r m a n g o n o p i ù e l e v a t i n e l l e aree d e l Pie -
monte m e r i d i o n a l e a p r e v a l e n t e v o c a z i o n e a g r i c o l a , soprattut 
to in q u e l l e d e l l a p r o v i n c i a di C u n e o ; 
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un livellamento di situazioni tra le diverse aree, come ri-
sulta dal fatto che le aree con forte p r e s e n z a di industrie 
t e s s i l i , nelle quali q u e s t i tassi si presentavano notevol -
m e n t e elevati al 1951, registrano un netto calo al contra -
rio di quelle aree a g r i c o l e , già r i c o r d a t e , n e l l e quali in-
v e c e si p r e s e n t a n o in u n a certa c r e s c i t a . 
Queste o s s e r v a z i o n i r i c o n f e r m a n o quelle avanzate più so-
p r a circa gli effetti della d i n a m i c a dei settori agricolo e t e s 
sile s u l 1
1
 a n d a m e n t o dei t a s s i di a t t i v i t à . 
3 . 2 . 4 . P r o s p e t t i v e di e v o l u z i o n e futura dei tassi di attività 
Le a n a l i s i svolte n e i p a r a g r a f i p r e c e d e n t i hanno m e s s o in 
luce la v a r i e t à d e i f a t t o r i che p o s s o n o i n f l u e n z a r e l'andamento 
dei tassi di a t t i v i t à e la d i f f i c o l t à di riuscire ad e v i d e n z i a -
re l ' e f f e t t o che c i a s c u n o di essi p r o v o c a i n d i v i d u a l m e n t e . 
Q u e s t a d i f f i c o l t à rende e s t r e m a m e n t e ardua la formulazio-
ne d i i p o t e s i s u l l a e v o l u z i o n e futura d e g l i stessi t a s s b i n quan 
to sarebbe n e c e s s a r i o i p o t i z z a r e d a p p r i m a l ' e v o l u z i o n e dei sin-
goli f a t t o r i e q u i n d i v a l u t a r e l ' e f f e t t o che q u e s t a e v o l u z i o n e 
p o t r e b b e avere sul c o m p o r t a m e n t o del tasso d i a t t i v i t à . 
Q u e s t a o p e r a z i o n e a p p a r e p o s s i b i l e s o l t a n t o per uno dei 
f a t t o r i e v i d e n z i a t i , v a l e a dire q u e l l o di c a r a t t e r e p i ù stret-
t a m e n t e d e m o g r a f i c o , e cioè la s t r u t t u r a d e l l a p o p o l a z i o n e per 
c l a s s i di e t à . 

Ciò è possibile attraverso una proiezione d e m o g r a f i c a 
che p e r m e t t a di valutare la struttura futura d e l l a popolazione 
secondo il sesso e l'età. Applicando a tale struttura i tassi 
di a t t i v i t à , r e l a t i v i alle singole classi di età e s e s s o , rile 
v a t i con r i f e r i m e n t o al m o m e n t o inziale del periodo d i proie-
zione,è p o s s i b i l e v a l u t a r e la v a r i a z i o n e che il tasso di atti-
v i t à complessivo s u b i r e b b e come c o n s e g u e n z a e s c l u s i v a della 
i p o t i z z a t a d i n a m i c a d e m o g r a f i c a . 
A q u e s t o p u n t o è p o s s i b i l e tentare di i n t r o d u r r e n e l gio 
co anche altri f a t t o r i i p o t i z z a n d o opportune v a r i a z i o n i sui 
tassi di a t t i v i t à s p e c i f i c i p e r singola classe di età e sesso 
ad esempio, come effetto d e l l ' a u m e n t o d e l l a s c o l a r i z z a z i o n e , per 
le classi di e t à g i o v a n i , o d e l l a riduzione, per quanto ancora 
p o s s i b i l e , d e g l i a d d e t t i d e l l ' a g r i c o l t u r a , p e r le classi a n z i £ 
ne, e v a l u t a r e il v a l o r e che il tasso g l o b a l e v e r r e b b e ad assu 
m e r e in q u e s t e i p o t e s i . 
In q u e s t o caso, t u t t a v i a , l e i n f o r m a z i o n i d i cui si dispo-
n e n o n sono s u f f i c i e n t i p e r p e r m e t t e r e di s t a b i l i r e con sicu -
r e z z a in q u a l e m i s u r a d e b b a n o e s s e r e a p p o r t a t e le v a r i a z i o n i 
ai s i n g o l i t a s s i , anche se n e è p o s s i b i l e p r e v e d e r e il seri-
oso, e q u i n d i le stime che d e r i v a n o d e b b o n o e s s e r e considerate 
con una certa c a u t e l a . 
D ' a l t r o c a n t o , come si è d e t t o n e l l ' i n t r o d u z i o n e , esplo-
rata n e l m o d o d e t t o la t e n d e n z a alla caduta d e i tassi d i atti-
v i t à , si i n t e n d e far g i o c a r e soltanto il f a t t o r e s t r u t t u r a del 

le e t à , e , in connessione a q u e s t a , il tasso di scolarizzazio 
ne che si propone di raggiungere n e l q u i n q u e n n i o , e 1' azione 
del fattore di d e r u r a l i z z a z i o n e per quanto questo risulta an-
cora o p e r a n t e . Ci si p r o p o n e , in s o s t a n z a , come obiettive, di 
bloccare il fenomeno di riduzione del grado di f e m m i n i l i z z a -
zione della m a n o d o p e r a 
C o m e si chiarirà p i ù a v a n t i , n o n appare proponibile,. do 
v e n d o o p e r a r e in un contesto d i forte r i s t r u t t u r a z i o n e produt 
t i v a , l'obiettivo di a u m e n t a r e i t a s s i di attività f e m m i n i l i , 
che p u r e s a r e b b e , per d i v e r s i o r d i n i di r a g i o n i , a u s p i c a b i l e . 
Tale obiett ivoiche p o t r à p o r t a r e ad un aumento del tasso globa 
le di a t t i v i t à , d o v r à e s s e r e collocato r e a l i s t i c a m e n t e n e g l i an 
n i 1 9 8 0 , p o s t o che si r i e s c a a r i s t r u t t u r a r e il sistema socio-
e c o n o m i c o p i e m o n t e s e lungo le linee che qui si p r o s p e t t a n o . 
I r i s u l t a t i di q u e s t e stime sono p r e s e n t a t i ed u t i l i z z a -
ti n e i c a p i t o l i r e l a t i v i ai b i l a n c i d e l l a p o p o l a z i o n e al 1975 
e al 1 9 8 0 . 

4 . A G R I C O L T U R A 
4 . 1 . I problemi d e l l ' a g r i c o l t u r a p i e m o n t e s e 
Il parametro che m e g l i o sintetizza le v i c e n d e dell'agricoltura 
p i e m o n t e s e è indubbiamente quello costituito dai dati sull'occupazio 
n e . I n f a t t i , in q u e s t a r e g i o n e , il settore primario risente più che 
a l t r o v e dei caratteri generali di u n ' e c o n o m i a , non solo fortemente 
i n d u s t r i a l i z z a t a , m a che è stata oggetto a l t e r n a t i v a m e n t e di m o m e n t i 
di svilupp o , anche i n t e n s o , e di a l t r i di s t a g n a z i o n e , più o m e n o ac 
c e n t u a t a . A n c h e se non sempre si riesce a stabilire u n i v o c a m e n t e le 
r e l a z i o n i i n t e r c o r r e n t i tra le v i c e n d e d e l l ' i n d u s t r i a p i e m o n t e s e e 
q u e l l e d e l l ' a g r i c o l t u r a , non v ' è dubbio che esse s u s s i s t o n o . In se-
condo luogo n o n v ' è d u b b i o che l ' o c c u p a z i o n e a g r i c o l a r i s u l t a anche 
c o n d i z i o n a t a dal p r o c e s s o di a m m o d e r n a m e n t o s v i l u p p a t o s i all'interno 
d e l s e t t o r e . 
Le c a r a t t e r i s t i c h e salienti d e l l ' a t t u a l e p o p o l a z i o n e agricola 
p i e m o n t e s e si p o s s o n o così s i n t e t i z z a r e : 
a) si tratta di u n a p o p o l a z i o n e che ha subito f o r t i d e c r e m e n t i sia 
q u a n t i t a t i v i (maggiori r i s p e t t o a l l a m e d i a n a z i o n a l e ) , che quali-
t a t i v i : f e m m i n i l i z z a z i o n e e s e n i l i z z a z i o n e sono due f e n o m e n i pre-
s e n t i o r m a i in m i s u r a p r e o c c u p a n t e e in f o r m a d i f f u s a . 
b) L a m a g g i o r p a r t e d e l l e a z i e n d e a g r i c o l e è o r m a i g e s t i t a da perso-
ne o c c u p a t e in v i a p r i n c i p a l e nei s e t t o r i e x t r a - a g r i c o l i o in con 
d i z i o n e n o n p r o f e s s i o n a l e (1) (diverse forme di p a r t - t i m e f a r m i n g o 
- p i ù in g e n e r a l e - d i e c o n o m i a m i s t a ) . 
c) V a r e g i s t r a t o un p e r s i s t e n t e stato di i n s o d d i s f a z i o n e generale 
- L ' I R E S n e l l a r i v a l u t a z i o n e dei d a t i (cfr.r n o t a 1 a p a g . 68 ) ha co-
m u n q u e c o n s i d e r a t o u n a p a r t e d e g l i i n a t t i v i (secondo il C e n s i m e n t o ) 
c o m e o c c u p a t i , a t u t t i g l i e f f e t t i , in a g r i c o l t u r a . 

circa i redditi p e r c e p i t i nel settore, sia in relazione alla quan 
tità di lavoro p r e s t a t a (spesso e c c e s s i v a , anche per m o t i v i d'or-
dine s t r u t t u r a l e ) , che in rapporto ai livelli di remunerazione del 
lavoro ottenuti n e i settori e x t r a - a g r i c o l i . Va però notato come i 
redditi p r o d o t t i da un limitato n u m e r o di aziende (quelle che han 
no raggiunto m i g l i o r i dimensioni e o r g a n i z z a z i o n i ) , abbiano ormai 
raggiunto livelli buoni -anche se considerati ancora in -
s o d d i s f a c e n t i dagli_ agricoltori- specie se r a f f r o n t a t i a q u e l l i 
tipici di altre aree i t a l i a n e . I n o l t r e il loro incremento è risul 
tato n o t e v o l e n e g l i ultim i t e m p i , sia in r e l a z i o n e alle p o l i t i -
che di d i f e s a d e i p r e z z i della C o m u n i t à e u r o p e a , sia in dipenden-
za dello sviluppo tecnologico ed o r g a n i z z a t i v o r e g i s t r a t o nel set 
tore; n o n c'è d u b b i o però che la r e m u n e r a z i o n e dei fattori impiega 
ti in a g r i c o l t u r a , primo tra tutti il l a v o r o , n o n è ancora adegua 
ta., nè p r o b a b i l m e n t e r i u s c i r à ad a d e g u a r s i , salvo che si inauguri 
no p o l i t i c h e di m a g g i o r sostegno d e i r e d d i t i o - m e g l i o - p o l i t i -
che che f a v o r i s c a n o u n a d e g u a m e n t o s t r u t t u r a l e d e l l ' a g r i c o l t u r a , 
d) V a s e g n a l a t a , per c o n t r o , una sempre più d i f f u s a v o l o n t à e deter-
m i n a z i o n e ^ p a r t i c o l a r m e n t e n e i g i o v a n i a n c o r a o c c u p a t i n e l l ' a g r i -
c o l t u r a , a r i n n o v a r e le p r o p r i e a z i e n d e r e n d e n d o l e più r i s p o n d e n -
ti a i m o d e l l i d ' i m p r e s a o f f e r t i d a i s e t t o r i e x t r a - a g r i c o l i , anche 
se tali t e n t a t i v i c o z z a n o c o n t i n u a m e n t e c o n t r o una m a g l i a podera-
le a n t i q u a t a e ad o s t a c o l i i s t i t u z i o n a l i e s t r u t t u r a l i di v a r i o 
g e n e r e . 
Q u e s t i t e n t a t i v i t r o v a n o s e m p r e più s p e s s o sbocco in i n i z i a t i v e 
di tipo a s s o c i a t i v o , che stanno s o p r a t t u t t o a m o s t r a r e un certo r i l a n -
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Queste caratteristiche fondamentali della popolazione agricola 
e -più in generale- della stessa a g r i c o l t u r a , trovano riscontro nei 
dati relativi alla situazione a t t u a l e e alle più recenti vicende del 
s e t t o r e . 
Nella tabella n° 1 si r i p o r t a n o i dati dell'occupazione a 
g r i c o l a , per o g n u n a delle q u i n d i c i aree e c o l o g i c h e e per il Piemon-
te nel suo i n s i e m e . Si sono assunti i d a t i dei tre u l t i m i Censimen-
ti tra i quali appare opportuno il c o n f r o n t o . M a p a r t i c o l a r m e n t e i 
r i s u l t a t i d e l l ' u l t i m o censimento sono p a r s i , p e r quanto concerne gli 
attivi in a g r i c o l t u r a , meno r i s p o n d e n t i a l l a . s i t u a z i o n e r e a l e , per 
c u i l'IRES h a effettuato stime che tenessero anche conto di altre 
f o n t i (1). A n a l o g h e stime sono state e f f e t t u a t e per l'anno 1973.Sul 
la stessa b a s e sono state inoltre f o r m u l a t e p r e v i s i o n i fino al 1980 
(cfr.: tab. n° 2 ) . 
- C o m e è n o t o , la s o t t o v a l u t a z i o n e del C e n s i m e n t o è d o v u t a al fatto che 
larga p a r t e d e l l e c a s a l i n g h e e dei p e n s i o n a t i v e n g o n o c o n s i d e r a t i , a i 
f i n i c e n s u a r i , come s o g g e t t i in c o n d i z i o n e n o n l a v o r a t i v a , pur essen 
d o , di f a t t o , o c c u p a t i in a g r i c o l t u r a . Ciò ha reso n e c e s s a r i a una r_i 
v a l u t a z i o n e dei d a t i d e l l ' I S T A T , che è stato p o s s i b i l e e f f e t t u a r e gra 
zie a l l a c o l l a b o r a z i o n e del Servizio p e r i c o n t r i b u t i a g r i c o l i unifji 
c a t i , (S.C.A.U.); in tal m o d o si è a r r i v a t i ad una s t i m a , p e r l'anno 
1 9 7 1 , s i c u r a m e n t e più a d e r e n t e alla r e a l t à . P a r t e n d o da q u e s t i d a t i , 
r i p a r t i t i p e r sesso e c l a s s i d ' e t à , sono s t a t e e f f e t t u a t e , in una 
p r i m a f a s e , le stime al 1973 e al 1978 sulla b a s e d e i c o e f f i c i e n t i di 
s o p r a v v i v e n z a , a v a n z a n d o i n o l t r e la f o n d a t a i p o t e s i che l'ingresso 
d e i g i o v a n i nel s e t t o r e a g r i c o l o si v a d a c o n t i n u a m e n t e r i d u c e n d o . In 
una s e c o n d a fase si è p r o c e d u t o a s t i m a r e l ' o c c u p a z i o n e n e l p e r i o d o 
1 9 7 3 - 1 9 7 8 , s e m p l i c e m e n t e per i n t e r p o l a z i o n e l i n e a r e , in c a r e n z a di _e 
l e m e n t i che c o n s e n t i s s e r o di dare una d i m e n s i o n e q u a n t i t a t i v a alle 
c o n s e g u e n z e che la c r i s i e c o n o m i c a in atto i n d u b b i a m e n t e può avere 
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Per comprendere meglio i d a t i della tabella n . 1 è necessario ri 
cordare come le aree ecologiche siano scarsamente omogenee -fatte po-
che eccezioni- rispetto alla situazione e c o n o m i c o - a g r a r i a . In ogni a-
rea si riscontrano infatti p l a g h e a p p a r t e n e n t i a zone altimetriche di 
v e r s e (montagna, c o l l i n a , p i a n u r a ) e a regioni agrarie con proprie par 
ticolari caratteristiche a g r o n o m i c h e e a m b i e n t a l i . 
I dati esposti sono spesso q u i n d i la r i s u l t a n t e di fenomeni di-
v e r s i . Pur con questi limiti appaiono però evidenti i fattori che han 
no m a g g i o r m e n t e contribuito a d e t e r m i n a r e la r i d u z i o n e d e g l i attivi 
n e l settore a g r i c o l o . La m a g g i o r intensità d e l l ' e s o d o si r e g i s t r a , in 
f a t t i , in aree sia di r e c e n t e , che di antica i n d u s t r i a l i z z a z i o n e . In 
q u e s t o secondo caso la p r a t i c a d e l p a r t - t i m e f a r m i n g p a r e più consoli 
d a t a ed estesa. La riduzione d e g l i a t t i v i r i s u l t a d e t e r m i n a t a soprat-
tutto dall'uscita d a l l a c o n d i z i o n e p r o f e s s i o n a l e di a n z i a n i . Ciò non 
c o m p o r t a però - n e l l a m a g g i o r p a r t e d e i casi- la c h i u s u r a delle azien-
de che continuano ad essere g e s t i t e da o c c u p a t i n e i settori extra-a -
g r i c o l i . 
La riduzione d e g l i attivi in a g r i c o l t u r a appare r i l e v a n t e anche 
in alcune aree a m i n o r e d i f f u s i o n e i n d u s t r i a l e : in q u e s t i casi il mo-
tivo di tale riduzione r i s u l t a u g u a l m e n t e c o s t i t u i t o d a l l ' u s c i t a dal-
la coadizione attiva di a n z i a n i . M a ciò d e t e r m i n a f r e q u e n t e m e n t e - a 
d i f f e r e n z a del primo gruppo di aree- l ' a b b a n d o n o sia d i a z i e n d e , che 
di estese plaghe di t e r r i t o r i o a g r a r i o . 
La riduzione di attivi in a g r i c o l t u r a t e n d e nel tempo ad accen 
t u a r s i per il già r i c o r d a t o p r o g r e s s i v o i n v e c c h i a m e n t o d e l l a p o p o l a 

zione a g r i c o l a , per cui ogni anno aumenta la quota di attivi che esco 
no dalla condizione p r o f e s s i o n a l e . Gli attivi di sesso m a s c h i l e , di 
età compresa fra 60 e 65 a n n i , risultavano p a r i al 15% n e l 1971 e sa-
ranno oltre il 17% nel 1978. Gli attivi di sesso f e m m i n i l e , di età 
compresa fra 55 e 60 a n n i , erano il 18% circa e saranno il 21,5%. Ad 
e s s i d o v r e b b e r o aggiungersi un n u m e r o almeno doppio di persone che, 
superati i limiti d'età c o n s i d e r a t i (65 anni per i m a s c h i e i 60 per 
le f e m m i n e ^ continuano ad e s e r c i t a r e l ' a t t i v i t à a g r i c o l a . 
E s a m i n a n d o i dati per le d i v e r s e aree e c o l o g i c h e si può osserva-
re che q u e l l e m a g g i o r m e n t e c o l p i t e dal f e n o m e n o d e l l ' i n v e c c h i a m e n t o 
d e l l a p o p o l a z i o n e a g r i c o l a , s o n o le aree di I v r e a , B o r g o s e s i a , Verba -
n i a , C u n e o , A s t i , A l e s s a n d r i a e C a s a l e , d o v e p r e v a l g o n o le caratteri-
stiche m o n t a n e o c o l l i n a r i del t e r r i t o r i o . 
Il p r o c e s s o d i f e m m i n i l i z z a z i o n e , a c c e n t u a t o in tutta la regione 
(e s c a r s a m e n t e r i l e v a t o d a l l e s t a t i s t i c h e d i s p o n i b i l i (1)) ,'na colpito 
p a r t i c o l a r m e n t e le aree di V e r b a n i a , Ivrea e V e r c e l l i per le quali non 
m a n c a n o p a r t i c o l a r i m o t i v a z i o n i (2). 
(1) - I d a t i r e l a t i v i a l l ' o c c u p a z i o n e a g r i c o l a f e m m i n i l e a p p a i o n o tradizio-
n a l m e n t e c a r e n t i , p o i c h é la c a s a l i n g a - c h e n o t o r i a m e n t e dedica buona 
p a r t e "della g i o r n a t a ai l a v o r i d e i campi- a s s a i f r e q u e n t e m e n t e v i e n e 
i n c l u s a , ai f i n i c e n s u a r i , fra la p o p o l a z i o n e n o n a t t i v a . 
(2) - N e l V e r b a n o , i n f a t t i , la f i g u r a del " f r o n t a l i e r e " (la p e r s o n a c i o c c h e 
tutti i g i o r n i si reca a l a v o r a r e in S v i z z e r a ) è a s s a i d i f f u s a , p e r 
c u i il lavoro d e i campi v i e n e a g r a v a r e s e m p r e più sulle, spalle della 
d o n n a . A n c h e n e l l ' E p o r e d i e s e , f o r m a t o in l a r g a m i s u r a da zone, m o n t a -
ne ad a g r i c o l t u r a e s t e n s i v a , l'uomo è p r e f e r i b i l m e n t e o c c u p a t o m e l i 
i n d u s t r i a e la d o n n a , di c o n s e g u e n z a , n e l l ' a g r i c o l t u r a . Nel V e r c e l l e -
s e , la f i g u r a d e l l a m o n d i n a ha t r a d i z i o n a l m e n t e c o n f e r i t o a l l a donna 
un r u o l o di p r i m a r i a i m p o r t a n z a , sia p u r e a t t r i b u e n d o l e compiti assai 
i n g r a t i ed o n e r o s i . 

I fenomeni demografici esaminati trovano il loro riscontro anche 
in altri aspetti d e l l ' a g r i c o l t u r a . 
Come già si è accennato,la m a g l i a p o d e r a l e e la "patologia fon -
diaria" (frazionamento e c c e s s i v o , f r a m m e n t a z i o n e e dispersione sia 
delle p r o p r i e t à che delle aziende (1)) o s t a c o l a n o , talora in modo de-
t e r m i n a n t e , i tentativi di a m m o d e r n a m e n t o e di ristrutturazione del 
s e t t o r e . 
N e l l a tabella n . 3 si r i p o r t a n o i d a t i d e l l ' u l t i m o Censimento sul 
l ' A g r i c o l t u r a e r e l a t i v i alle a z i e n d e a g r i c o l e , r i p a r t i t e p e r forma di 
c o n d u z i o n e , n e l l e d i v e r s e aree e c o l o g i c h e . P o i c h é le aree ecologiche 
n o n c o r r i s p o n d o n o alla z o n i z z a z i o n e d e l l ' I S T A T , n o n è p o s s i b i l e ana-
lizzare u l t e r i o r m e n t e - a livello d i s a g g r e g a t o - le c a r a t t e r i s t i c h e del 
la m a g l i a p o d e r a l e . E ' s t a t a pero c a l c o l a t a la s u p e r f i c i e m e d i a delie 
a z i e n d e a g r i c o l e a c o n d u z i o n e d i r e t t a e c a p i t a l i s t i c a n e l l e diverse a 
r e e . T a l e indice e gli s t e s s i d a t i r i p o r t a t i in t a b e l l a , pur essendo 
o r g a n i z z a t i in m o d o n o n adatto ad u n a a n a l i s i e s c l u s i v a m e n t e economi 
c o - a g r a r i a , d a n n o un idea d e l l e c o n d i z i o n i s t r u t t u r a l i in cui operano 
gli a g r i c o l t o r i p i e m o n t e s i . 
La s u p e r f i c i e m e d i a d e l l e a z i e n d e c o l t i v a t r i c i è , i n tutto il Pie_ 
m o n t e , d i 5 e t t a r i e n e l l e d i v e r s e aree v a r i a da un m i n i m o di poco più 
(1) - In P i e m o n t e , nel p e r i o d o 1 9 6 1 - 1 9 7 0 , le p r o p r i e t à c a t a s t a l i sono aumen-
tate del 7,8% e le p a r t i c e l l e d e l 3 , 5 % . Si p e n s i i n o l t r e c h e , m e n t r e 
nel 1961 o g n i a z i e n d a era m e d i a m e n t e f o r m a t a da 4 p r o p r i e t à e 24 par-
t i c e l l e , n e l 1970 si è p a s s a t i a 6 p r o p r i e t à e 32 p a r t i c e l l e per azien 
d a . 
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d i 3 ettari ad un m a s s i m o di 9,6 e ciò è sufficiente a sottolineare 
la generale inadeguatezza delle dimensioni a z i e n d a l i . 
I n f a t t i , tenuto conto che si tratta di m e d i e e che le condi -
zioni ambientali del P i e m o n t e sono solo in p a r t e favorevoli ad un'a 
g r i c o l t u r a i n t e n s i v a , non può che c o n c l u d e r s i che le strutture azien 
d a l i sono di n o r m a i n s u f f i c i e n t i a l l ' e s e r c i z i o di u n ' a g r i c o l t u r a moder 
n a e c o m p e t i t i v a , che g a r a n t i s c a cioè una u t i l i z z a z i o n e convenien-
te dei f a t t o r i p r o d u t t i v i . 
U n ' a n a l i s i d e l l a r i p a r t i z i o n e d e l l e aziende per classi d'am -
p i e z z a , a l i v e l l o r e g i o n a l e e p e r zone a l t i m e t r i c h e , m e t t e in evi -
d e n z a che n e l l ' i n t e r o P i e m o n t e le a z i e n d e con una superficie fino a 
3 e t tari (da c o n s i d e r a r s i v e r a m e n t e come un limite al d i sotto del 
q u a l e può s o p r a v v i v e r e soltanto u n ' a g r i c o l t u r a a l t a m e n t e intensiva, 
r i s c o n t r a b i l e p e r a l t r o in p o c h e e r i s t r e t t i s s i m e p l a g h e p i e m o n t e s i , 
d o v e sono s v i l u p p a t e le c o l t u r e o r t e n s i , f l o r e a l i , ecc.) r i s u l t a n o , 
al C e n s i m e n t o d e l 1 9 7 0 , b e n il 53,25% del t o t a l e . A l contrario le 
a z i e n d e di a l m e n o 50 e t t a r i é o l t r e r a p p r e s e n t a n o a p p e n a lo 0 , 8 9 % . 
O s s e r v a n d o g l i stessi v a l o r i per le tre zone a l t i m e t r i c h e , in 
m o n t a g n a le a z i e n d e fino a 3 e t t a r i a m m o n t a n o al 4 9 % , in c o l l i n a al 
57% e in p i a n u r a al 50%; q u e l l e con o l t r e 50 e t t a r i , r i s p e t t i v a m e n 
te l ' i , 5 % , lo 0 , 2 % e l ' I , 7 % . 
In o g n i caso la s i t u a z i o n e a p p a r e i n s o d d i s f a c e n t e , m a lo è 
p a r t i c o l a r m e n t e in c o l l i n a e in m o n t a g n a . Il s u p e r a m e n t o d e l l a m a -
g l i a p o d e r a l e a t t u a l e per la f o r m a z i o n e di a z i e n d e s u f f i c i e n t e m e n t e 
d i m e n s i o n a t e ed e f f i c i e n t i , r e s t a il p r o b l e m a p r i n c i p a l e d e l l ' a g r i -
. 
coltura p i e m o n t e s e . 
La superficie agraria e forestale si distribuisce nelle diver-
se aree ecologiche come viene specificato nella tabella n . 4. 
I prodotti zootecnici rappresentano la quota più importante nel 
v a l o r e della p r o d u z i o n e lorda v e n d i b i l e d e l l ' a g r i c o l t u r a p i e m o n t e s e 
(carni, b e s t i a m e , latte e d e r i v a t i , p r o d o t t i avicunicoli sono ÌÌ48Z cir 
del totale); l'allevamento b o v i n o da carne e da latte costituisce l'a 
spetto d o m i n a n t e d e l l ' a g r i c o l t u r a di b u o n a parte d e l l a r e g i o n e . 
• N o t e v o l e importanza rivestono inoltre i cereali - tra i quali 
il r i s o ~ ( 2 0 - 2 2 % ) , i p r o d o t t i v i t i - v i n i c o l i (12-13%) e quelli orto -
frutticoli - c o m p r e s e le colture i n d u s t r i a l i - (14-15%). 
La m a g g i o r p a r t e della p r o d u z i o n e (54% circa del v a l o r e ) viene 
v e n d u t a a l l ' i n t e r m e d i a z i o n e c o m m e r c i a l e , la quale a sua v o l t a desti-
na una p a r t e alle i n d u s t r i e di t r a s f o r m a z i o n e . D i r e t t a m e n t e a queste 
u l t i m e le aziende a g r i c o l e cedono circa il 13% d e l l a loro p r o d u z i o n e 
(in'gran p a r t e alle i n d u s t r i e a l i m e n t a r i ) . U n a q u o t a , p a r i al 12% 
circa è r a p p r e s e n t a t a d a l l e c e s s i o n i a c o o p e r a t i v e , c o n s o r z i , enti va 
r i . G l i s c a m b i tra i m p r e s e a g r i c o l e n o n r a p p r e s e n t a n o che il 3 - 4 % , 
m e n t r e la quota a u t o c c n s u m a t a c o s t i t u i s c e il 10,6% e quella v e n d u t a 
d i r e t t a m e n t e alle f a m i g l i e il 3 % . Un a l t r o 3-3,5% è dato dalle vend_i 
te d i r e t t e a o p e r a t o r i n o n p i e m o n t e s i . 
Come si v e d e dai dati^ il p r o d u t t o r e a g r i c o l o è ancora nettameri 
te c o n d i z i o n a t o dai r a p p o r t i c o m m e r c i a l i con o p e r a t o r i che si compo_r 
tano come o l i g o p s o n i s t i o m o n o p s o u i s t i , m e n t r e l ' a g r i c o l t o r e co-
s t i t u i s c e f r e q u e n t e m e n t e la c l a s s i c a f i g u r a del l i b e r o c o n c o r r e n t e . 
Q u e s t a d i v e r s a p o s i z i o n e , e il c o n s e g u e n t e d i v e r s o p o t e r e di m e r c a t o , 
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giustifica sia i b a s s i prezz i n o r m a l m e n t e riconosciuti agli agricol-
t o r i , che il divario esistente tra p r e z z i alla produzione di b e n i o-
riginari e p r e z z i al consumo, sia di tali beni che di quelli trasfor-
m a t i . 
La c o o p e r a z i o n e che ha svolto in altre parti d e l Paese un fon-
d a m e n t a l e ruolo a questo r i g u a r d o , rafforzando le p o s i z i o n i di merca 
to dei p r o d u t t o r i e g a r a n t e n d o così p r e z z i più equi , non appare m o l 
to s v i l u p p a t a n e l l a r e g i o n e , salvo che nel comparto enologico e - i n 
-misura m i n o r e - in quello l a t t i e r o - c a s e a r i o e in quello o r t o - f r u t t i c o 
l o . 
Il p r o b l e m a di m e r c a t o c o i n v o l g e il più v a s t o p r o b l e m a della 
p o l i t i c a di d i f e s a dei p r e z z i , che c o s t i t u i s c e l ' e s s e n z a d e l l a p o l i t i 
ca a g r i c o l a c o m u n i t a r i a . I p r o d o t t i p i e m o n t e s i hanno trovato una di-
f e s a "forte" per q u a n t o c o n c e r n e il r i s o e gli a l t r i cereali e una 
d i f e s a " m e d i a " per q u a n t o c o n c e r n e la c a r n e b o v i n a . N o n h a n n o invece 
avuto p r a t i c a m e n t e e f f e t t o le m i s u r e a s s u n t e dalla CEE p e r il latte 
( f o r t e m e n t e p r o t e t t o tanto da c r e a r e in a l t r i p a e s i p e s a n t i ecceden-
z e ) , per il v i n o e per g l i o r t o f r u t t i c o l i . 
A n c h e per la b u o n a q u a l i t à d e i p r o d o t t i e per la p r e s e n z a di 
i m p o r t a n t i p i a z z e , q u a l i le g r a n d i città e le a m p i e zone i n d u s t r i a l i 
d e l " t r i a n g o l o " , non si sono r e g i s t r a t e , salvo che p e r il riso (d'al_ 
f r o n d e a m p i a m e n t e g a r a n t i t o ) , e c c e d e n z e p r o d u t t i v e . Se ciò è vero e 
se q u i n d i n o n sono s o r t i p r o b l e m i p a r t i c o l a r i , va p e r ò s o t t o l i n e a t o 
che e s i s t e il p r o b l e m a g e n e r a l e d i una m i g l i o r e v a l o r i z z a z i o n e d e i 
p r o d o t t i , d e l r a f f o r z a m e n t o d e l l e p o s i z i o n i d e l l ' o f f e r t a e d e l l a ra-

zionalizzazione del sistema t r a s f o r m a t i v o - d i s t r i b u t i v o , in m o d o da 
ridurne i costi e trasferire i v a n t a g g i che ne conseguirebbero ai con 
sumatori e ai p r o d u t t o r i . 
Si calcola che g l i investimenti nel settore agricolo ammontino 
m e d i a m e n t e sui 50-60 m i l i a r d i / a n n o , di cui una m e t à rappresentato da 
b e s t i a m e b o v i n o . La r e s t a n t e quota si riparte in m o d o p r e s s o c h é ugua-
le tra l'acquisto di m a c c h i n e e a t t - e z z a t u r e e i m i g l i o r a m e n t i fendia 
r i . Gli investimenti a t t u a l m e n t e e f f e t t u a t i paiono i n s u f f i c i e n t i , 
r i s p e t t o a l l ' o b i e t t i v o di adeguare il settore agricolo alle esigenze 
di a m m o d e r n a m e n t o di cui si è d e t t o . Le strutture f o n d i a r i e peraltro 
c o s t i t u i s c o n o il m a g g i o r ostacolo a l l ' e s p a n s i o n e d e g l i i n v e s t i m e n t i 
p r o d u t t i v i , in q u a n t o le i n s u f f i c i e n t i dimensioni a z i e n d a l i e i feno-
m e n i di p a t o l o g i a f o n d i a r i a s c o r a g g i a n o o i m p e d i s c o n o l'impostazione 
e l ' a t t u a z i o n e d i adatti p r o g r a m m i d i t r a s f o r m a z i o n e . P u r t r o p p o inol-
tre i f e n o m e n i r i c o r d a t i , o l t r e che una p o l i t i c a a g r a r i a non sempre, ca 
librata a questo p r o p o s i t o , f a v o r i s c o n o p e r i c o l o s e d i s t o r s i o n i n e g l i 
i n v e s t i m e n t i o i n v e s t i m e n t i a d d i r i t t u r a del tutto s b a g l i a t i , c o m e , ad 
e s e m p i o r i c o v e r i p e r il b e s t i a m e e a l t r e a t t r e z z a t u r e d i m e n s i o n a t e a_l 
le a t t u a l i a z i e n d e , m a non r i s p o n d e n t i a q u e i criteri di e f f i c e n z a e 
r a z i o n a l i t à p r i m a r i c h i a m a t i . 
L a c o o p e r a z i o n e nel s e t t o r e d e l l a p r o d u z i o n e , d e l l a t r a s f o r m a -
zione d e i p r o d o t t i e d e l l a m e c c a n i z z a z i o n e può talora o v v i a r e a tali 
i n c o n v e n i e n t i , che p e r a l t r o c o n t i n u a n o a m a n i f e s t a r s i in forma diffu-
sa, a n c h e in r e l a z i o n e alle i n c e n t i v a z i o n i d e l l o Stato e della R e g i o n e . 
La t a b e l l a n . 5 è d e d i c a t a ad u n o degli a s p e t t i f o n d a m e n t a l i n e l 
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settore degli investimenti in agricoltura: quello della meccanizza-
z i o n e . I dati e gli indici da essi r i c a v a t i , disaggregati per area 
e c o l o g i c a , e riferiti a due anni (1966-1972), indicano chiaramente 
che ovunque nella Regione l'impiego dei m e z z i m e c c a n i c i appare -da 
u n ' I a t o - ancora largamente i n s u f f i c i e n t e , soprattutto in quanto man 
cano m a c c h i n e o p e r a t r i c i ad e l e v a t a s p e c i a l i z z a z i o n e e capaci quin-
di di aumentare realmente la p r o d u t t i v i t à . D a l l ' a l t r o , a p p a r e decisa-
m e n t e e c c e s s i v a , rispetto alle s t r u t t u r e aziendali e s i s t e n t i , come 
è d i m o s t r a t o d a g l i indici che segnalano n o n solo il basso grado di 
u t i l i z z a z i o n e d e l parco m a c c h i n e ina il suo continuo d e c r e m e n t o . 
U n a r a z i o n a l i z z a z i o n e d e l l a m a g l i a p o d e r a l e può d e t e r m i n a r e 
q u i n d i anche una r a z i o n a l i z z a z i o n e d e l l ' i n v e s t i m e n t o in a g r i c o l t u r a , 
c o s ì n e c e s s a r i o , ma per favorire il q u a l e non sono s u f f i c i e n t i sol-
tanto le i n c e n t i v a z i o n i di l e g g e , m a a n c h e la d i m o s t r a z i o n e che es-
so può fornire r i s u l t a t i e c o n o m i c a m e n t e a c c e t t a b i l i . C o n d i z i o n e per 
c h e ' q u e s t o si v e r i f i c h i è p e r t a n t o l ' a d e g u a m e n t o d e l l e . s t r u t t u r e . 
M a da una r i s t r u t t u r a z i o n e d e l l e a z i e n d e e d e l l ' a g r i c o l t u r a p £ 
trà d e r i v a r e il r i s u l t a t o più i m p o r t a n t e : q u e l l o di p o t e r m i g l i o r a r e 
n e t t a m e n t e i r a p p o r t i , a l l ' i n t e r n o d e l l e a z i e n d e a g r i c o l e (anche a_t 
t r a v e r s o - q u a n d o n e c e s s a r i o - o p p o r t u n e a s s o c i a z i o n i di esse) tra i 
f a t t o r i della p r o d u z i o n e , in m o d o da g a r a n t i r e una m i g l i o r e remune-
r a z i o n e di e s s i . Ad i n c o m i n c i a r e dal l a v o r o , m a senza escludere i capit 
li i n v e s t i t i , i n m o d o da d e t e r m i n a r e una n u o v a " a t t e n z i o n e " s i a di chi 
d i s p o n e di lavoro che di c a p i t a l i p e r un s e t t o r e c h e , date le condi 

z i o n i s t r u t t u r a l i , non ha potuto finora garantire gli stessi risulta 
ti d e g l i altri settori p r o d u t t i v i . Ciò che invece appare p o s s i b i l e , 
entro d e t e r m i n a t i limiti (rischio t e c n i c o , o s c i l l a z i o n e dei p r e z z i , 
ecc.) p e r a l t r o ampiamente a s s o g g e t t a b i l i a forme di g a r a n z i a . Ma la 
condizione essenziale resta quella della r i s t r u t t u r a z i o n e della ma-
glia p o d e r a l e e della creazione di aziende e f f i c i e n t i . 
La s o l u z i o n e del p r o b l e m a della r i s t r u t t u r a z i o n e agricola pre-
suppone lo scioglimento di due nodi: 
- il p r i m o c o s t i t u i t o dall'avvio di una p o l i t i c a volta decisamente 
alla t r a s f o r m a z i o n e della m a g l i a p o d e r a l e -(attuazione D i r e t t i v e 
s t r u t t u r a l i C E E , p i a n i di r i o r d i n o f o n d i a r i o , ecc.); 
- il s e c o n d o r a p p r e s e n t a t o dalla v a l o r i z z a z i o n e e d a l l ' i n c r e m e n t o del 
l ' i m p r e n d i t o r i a l i t à a g r i c o l a , che c o s t i t u i s c e il m o t o r e principale 
per la r e a l i z z a z i o n e di p r o g r a m m i di a m m o d e r n a m e n t o del s e t t o r e . 
A c c a n t o ai p r o b l e m i i n t e r n i al s e t t o r e a g r i c o l o , v a n n o p o s t i 
q u e l l i d e r i v a n t i d a l l e r e l a z i o n i tra a g r i c o l t u r a ed e c o n o m i a n e l suo 
i n s i e m e . 
In p r i m o luogo non v ' è d u b b i o che l ' a g r i c o l t u r a deve c o r r i s p o n 
d e r e a talune e s i g e n z e g e n e r a l i d e l l ' e c o n o m i a del n o s t r o P a e s e : i l de_ 
f i c i t d e l l a b i l a n c i a c o m m e r c i a l e i t a l i a n a è c a u s a t o anche dalle for 
ti i m p Q r t a z i o n i di p r o d o t t i di o r i g i n e a g r i c o l a . In p a r t i c o l a r e car-
n i e l e g n a m i . Il P i e m o n t e può c o n t r i b u i r e in m o d o n o t e v o l e ad alle-
g e r i r e tale d e f i c i t , p o t e n z i a n d o gli a l l e v a m e n t i d a c a r n e , specie b o v i n a e 
v a l o r i z z a n d o p e r c i ò u n ' a t t i v i t à t r a d i z i o n a l e , c a r a t t e r i z z a t a da un ti 
po di b e s t i a m e (la r a z z a " p i e m o n t e s e " , s e l e z i o n a t a d a g l i s t e s s i a-

gricoltori che ne hanno messo in risalto le qualità adatte) che ren 
de l'allevamento da ingrosso p a r t i c o l a r m e n t e c o n v e n i e n t e . E ' inoltre 
da notare che si tratta di carne p a r t i c o l a r m e n t e p r e g i a t a e pertan-
to m o l t o r i c h i e s t a sul m e r c a t o . 
Per quanto riguarda i legnami , il problemanon ècertodi immediata solu 
z i o n e , s t a n t e la lunghezza dei cicli produtt ivi forestali,ma in ogni caso appare 
conveniente 1 'avvio di inapo litica di sviluppo dai boschi ,non solo per porre le 
p r e m e s s e per la soluzione del p r o b l e m a p r o d u t t i v o , m a anche per cor-
r i s p o n d e r e alle esigenze della d i f e s a i d r o - g e o l o g i c a , della valoriz-
z a z i o n e a m b i e n t a l e e della creazione d i a r e a . " p o l m o n e " , c o s ì necessa-
rie n e l l e r e g i o n i i n d u s t r i a l i z z a t e . 
M a l ' a g r i c o l t u r a in g e n e r a l e (e q u i n d i n o n solo p e r quanto con 
cerne il settore forestale) sia n e l l e p r a t i c h e c o l t u r a l i , che n e g l i 
i n d i r i z z i p r o d u t t i v i , e c c . deve tener conto del piò v a s t o p r o b l e m a 
d e l l ' e q u i l i b r i o a m b i e n t a l e , i n d i r i z z a n d o la p r o p r i a a t t i v i t à in m o d o 
da e v i t a r e la d e p a u p e r a z i o n e e la c o n t a m i n a z i o n e d e l l ' a m b i e n t e e favo 
rire q u i n d i un più e q u i l i b r a t o r a p p o r t o d e l l ' u o m o con la n a t u r a . 
4 . 2 . L i n e e di i n t e r v e n t o 
D a l l ' e s a m e dei p r o b l e m i e m e r g o n o talune i n d i c a z i o n i di fondo 
p e r una p o l i t i c a a g r i c o l a più i d o n e a a m i g l i o r a r e r e a l m e n t e la situa-
z i o n e sia del s e t t o r e come t a l e , c h e d e l l e i m p r e s e . 
Il f i l o n e p r i n c i p a l e di i n t e r v e n t o , che c o s t i t u i s c e la c o n d i z r è 
ne pe r l ' a t t u a z i o n e c o r r e t t a anche d e l l e a l t r e p o l i t i c h e , è costitui-
to d a l l a p o l i t i c a d e l l e s t r u t t u r e . T r a s c u r a t a a livello n a z i o n a l e , tan 
• 
! 
to che l'Italia appare il paese con l'agricoltura più dissestata nel 
la C E E , può trovare ora nuove occasioni di r i l a n c i o , sia attraverso 
l'attuazione delle Direttive strutturali c o m u n i t a r i e , che impegnando 
a fondo in tale direzione l'iniziativa della R e g i o n e . 
Si è già più volte sottolineato che le tre direttive struttura 
l i , così come sono state f o r m u l a t e , e la conseguente recente legge i 
taliana di recepimentq, non sembrano a p p l i c a b i l i , almeno nella m i s u -
ra e con la d i f f u s i o n e imposta d a l l a p e s a n t e z z a e d a l l ' u r g e n z a d e i 
p r o b l e m i d e l l ' a g r i c o l t u r a i t a l i a n a . I m o t i v i che rendono d i f f i c i l e la 
loro a p p l i c a z i o n e sono i seguenti: 
a) p er quanto r i g u a r d a la I D i r e t t i v a , sono c o s t i t u i t i dalle d i f f i c o l 
tà che i n c o n t r e r a n n o le singole imprese n e l p r e s e n t a r e p i a n i di 
r i s t r u t t u r a z i o n e r e a l m e n t e g i u s t i f i c a t i , sia sotto il p r o f i l o eco-
n o m i c o - a z i e n d a l e , che sotto q u e l l o e c o n o m i c o globale d e l l ' a r e a in 
cui sono c o l l o c a t e ; inoltre v ' è la d i f f i c o l t à d i r e p e r i r e i terre-
ni n e c e s s a r i a l l ' i n g r o s s a m e n t o a z i e n d a l e , il che c o s t i t u i s c e q u a s i 
sempre la c o n d i z i o n e per r e a l i z z a r e una m i g l i o r e o r g a n i z z a z i o n e . 
b) Per q u a n t o c o n c e r n e la II D i r e t t i v a , i m o t i v i sono costituiti dal-
la p r a t i c a i m p o s s i b i l i t à di t r o v a r e a g r i c o l t o r i d i s p o s t i a lascia-
re la p r o p r i a a z i e n d a , sia p u r e i n s u f f i c i e n t e e p o c o r e d d i t i z i a , 
contro u n ' i n d e n n i t à m e n s i l e che si a g g i r e r à sulle 5 0 - 6 0 . 0 0 0 l i r e . 
U n ' i m p o s t a z i o n e c o r r e t t a d o v r e b b e a f f r o n t a r e il p r o b l e m a sociale 
di a s s i c u r a r e il m i n i m o v i t a l e a q u e s t a c a t e g o r i a d i c i t t a d i n i . 
c) La III D i r e t t i v a p o t r à trovare a p p l i c a z i o n e , ma si d u b i t a che 1 'i_n 
t r o d u z i o n e e l ' e s t e n s i o n e dei C o n s u l e n t i s o c i o - e c o n o m i c i p o s s a di 
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per se facilitare una migliore a c c o g l i e n z a , da parte degli interes 
s a t i , delle due precedenti D i r e t t i v e . 
I n o l t r e , dubbi fondati v a n n o p o s t i sulla rinuncia da parte della 
P u b b l i c a A m m i n i s t r a z i o n e come tale a gestire direttamente servizi 
di così rilevante p o r t a t a . 
La m o d a l i t à già da tempo è più v o l t e suggerita dall'IRES per af 
frontare il p r o b l e m a s t r u t t u r a l e d e l l ' a g r i c o l t u r a p i e m o n t e s e è rappre 
sentata dai p i a n i agricoli z o n a l i , di cui si è dato un esempio speri-
m e n t a l e in nove comuni d e l l ' A s t i g i a n o (nell'anno 1 9 7 0 ) . Nel quadro di 
tali p i a n i agricoli zonali è p o s s i b i l e tentate u n ' a t t u a z i o n e delle D i 
r e t t i v e C E E , sempre che la Regione p o s s a integrare (e in 
q u a l c h e m i s u r a c o r r e g g e r e ) 1* i m p o s t a z i o n e della legge n a z i o n e -
le di r e c e p i m e n t o . Si tenga in o g n i caso p r e s e n t e che l'Italia ha ri-
c h i e s t o u f f i c i a l m e n t e alla CEE la r e v i s i o n e d i tali D i r e t t i v e , giudi-
cate n o n r i s p o n d e n t i alla r e a l e s i t u a z i o n e s o c i o - e c o n o m i c a . 
A t t r a v e r s o i p i a n i a g r i c o l i z o n a l i appare inoltre p o s s i b i l e ri-
s o l v e r e il p r o b l e m a delle terre i n c o l t e o i n s u f f i c i e n t e m e n t e coltiva-
t e . Q u e s t o f e n o m e n o è p a r t i c o l a r m e n t e d i f f u s o n e l l e aree a v o c a z i o n e 
e s t e n s i v a , m a c a r a t t e r i z z a t e da una struttura, f o n d i a r i a che è il r i -
s u l t a t o d i secoli di u t i l i z z a z i o n i del suolo a g r a r i o , di tipo altamen 
te i n t e n s i v o e a t t i v o (in r e l a z i o n e alla n o t e v o l e p r e s s i o n e sulla te_r 
ra d e l l a m a n o d ' o p e r a , p a r t i c o l a r m e n t e a b b o n d a n t e un tempo in queste 
a r e e ) . E s s o p o t r à q u i n d i e s s e r e e l i m i n a t o , r e a l i z z a n d o una n u o v a ma-
g l i a p o d e r a l e più a d a t t a al tipo di a g r i c o l t u r a che si può convenien-
temente e s e r c i t a r e in tali t e r r e n i . 

Strumento d i elaborazione e di attuazione dei piani agricoli 
zonali dovrebbe essere l'Ente regionale di sviluppo dell'agricoltura 
p i e m o n t e s e , organismo costituito u f f i c i a l m e n t e , ma non ancora entra-
to in f u n z i o n e . 
P r o b i emi collegati al più rilevante p r o b l e m a s t r u t t u r a l e , sono 
quelli relativi alla formazione e a l l ' a s s i s t e n z a dei p r o d u t t o r i agri 
coli (compresa l'attività di s p e r i m e n t a z i o n e ) : si tratta di u n setto 
re iti cui la Regione ha un ruolo f o n d a m e n t a l e da svolgere, rivendi -
c a n d o , in primo l u o g o , nei confronti dello Stato la p o s s i b i l i t à d i 
p a r t e c i p a r e in m o d o d e t e r m i n a n t e alla g e s t i o n e d e g l i istituti speri-
m e n t a l i e di r i c e r c a e s i s t e n t i , al fine di r e n d e r e questa attività 
m e g l i o c o l l e g a t a ai problemi r e a l i d e l l ' a g r i c o l t u r a e della sua ri-
s t r u t t u r a z i o n e . 
L ' a t t i v i t à di r i c e r c a e di s p e r i m e n t a z i o n e v a in o g n i caso lar 
g a m e n t e p o t e n z i a t a , anche -se n e c e s s a r i o - c o n i n i z i a t i v e complementa 
ri d e l l a R e g i o n e . Un nuovo r a p p o r t o con l ' U n i v e r s i t à p o t r à c o n t r i b u ì 
re a l l ' a v v i o di q u e s t a nuova i m p o s t a z i o n e . 
In secondo luogo v a e v i t a t o d i . d e l e g a r e alle A s s o c i a z i o n i di 
c a t e g o r i a u n ' a z i o n e che per sua n a t u r a deve e s s e r e r i v o l t a e resa ac_ 
c e s s i b i l e a tutti gli o p e r a t o r i , a p r e s c i n d e r e dalle c o n v i n z i o n i i-
d e o l o g i c h e d e i d e s t i n a t a r i del s e r v i z i o . 
U n a l t r o p r o b l e m a c o l l e g a t o e q u e l l o d e l p o t e n z i a m e n t o della 
c o ò p e r a z i o n e e - p i ù in g e n e r a l e - d e l l ' a s s o c i a z i o n i s m o . 
Il p o t e n z i a m e n t o delle i n i z i a t i v e e s i s t e n t i , c o m p r e s o anche 1' 
i n t e r v e n t o di r i s a n a m e n t o , p a s s a i n n a n z i t u t t o a t t r a v e r s o una n u o v a 

impostazione che prescinda per quanto possibile dalle divisioni di 
carattere i d e o l o g i c o , tradizionalmente p r e s e n t i nel settore coopera 
t i v o . 
La r a z i o n a l i z z a z i o n e di interi comparti produttivi si realiz-
za spesso i n f a t t i , m e d i a n t e il collegamento di tutte le iniziative 
e s i s t e n t i , a p r e s c i n d e r e d a l l a p r o p r i a colorazione di parte . Inol-
tre è i n d i s p e n s a b i l e p e r v e n i r e ad un p a r t i c o l a r e servizio di assisten 
za t e c n i c o - e c o n o m i c a alle c o o p e r a t i v e e s i s t e n t i , p e r favorirne l'am 
m o d e r n a m e n t o e - i n o g n i caso- la b u o n a g e s t i o n e . Servizi c o m u n i , co 
m e quello d e g l i studi di m e r c a t o , della v a l o r i z z a z i o n e della produ-
z i o n e , anche con una o p p o r t u n a p u b b l i c i t à , dovranno essere assicura 
ti d a l l a R e g i o n e , o - m e g l i o - d a l l ' E n t e r e g i o n a l e di s v i l u p p o , cui 
è d e m a n d a t o - c o m e si dirà m e g l i o s u c c e s s i v a m e n t e - anche il compito 
d i f a v o r i r e la c r e a z i o n e di i n i z i a t i v e che d e t e r m i n i n o il m i g l i o r a -
m e n t o d e i r a p p o r t i d i m e r c a t o per i p r o d o t t i a g r i c o l i . 
L a r i s t r u t t u r a z i o n e d e l s e t t o r e c o m p o r t a n e c e s s a r i a m e n t e una 
m o l e n o t e v o l e di n u o v i i n v e s t i m e n t i , a n c h e se - o v v i a m e n t e - dovranno 
e s s e r e u t i l i z z a t i , n e l l a n u o v a m a g l i a p o d e r a l e e n e l l e n u o v e erga -
n i z z a z i o n i , la m a g g i o r p a r t e p o s s i b i l e d e l l e opere f o n d i a r i e attual_ 
m e n t e d i s p o n i b i l i , o l t r e che d e i c a p i t a l i a g r a r i in d o t a z i o n e . An-
che se per t a l u n i s e t t o r i , c o m e per q u e l l o d e l l ' i r r i g a z i o n e e delle 
s t r a d e i n t e r p o d e r a l i e p o d e r a l i s a r a n n o n e c e s s a r i i n v e s t i m e n t i ag-
g i u n t i v i , sia per r e n d e r e più r a z i o n a l i i r e l a t i v i s e r v i z i che per 
a d e g u a r l i alla n u o v a m a g l i a p o d e r a l e , b a s a t a su un m a g g i o r accorpameli 
to e su una m a g g i o r e d i m e n s i o n e , n o n solo d e l l e a z i e n d e , m a anche 
d e i c o r p i a z i e n d a l i . 
• 
Per le m a c c h i n e e il b e s t i a m e si dovranno ipotizzare nuovi in 
v e s t i m e n t i , anche in questo caso d e t e r m i n a t i dalle nuove condizioni 
p r o d u t t i v e : m a c c h i n e o p e r a t r i c i più s p e c i a l i z z a t e , il cui impiego 
diventa c o n v e n i e n t e su d i m e n s i o n i territoriali aziendali più eleva-
te; b e s t i a m e più numeroso e più selezionato; e c c . . 
Il p r o b l e m a d e g l i i n v e s t i m e n t i richiama quello della necessi-
tà di fare a f f l u i r e s u f f i c i e n t i r i s o r s e f i n a n z i a r i e v e r s o un setto-
r e che t r a d i z i o n a l m e n t e offre m i n o r i r e m u n e r a z i o n i . Innanzitutto 
v ' è da a f f e r m a r e che una d i v e r s a e più razionale organizza-
z i o n e d e l l a p r o d u z i o n e può dar luogo a u n a pirù elevata produttività, 
il che può s i g n i f i c a r e poter o f f r i r e una più a d e g u a t a r e m u n e r a z i o n e 
ai f a t t o r i i m p i e g a t i , c o m p r e s i i c a p i t a l i a g r a r i (specie se si riu-
scirà ad e v i t a r e la f o r m a z i o n e di " r e n d i t e " sui t e r r e n i , i n g i u s t i f i -
cate sotto il p r o f i l o e c o n o m i c o , m a la cui c r e a z i o n e è spesso inevi_ 
t a b i l e , q u a n d o si p e r v e n g a ad una a g r i c o l t u r a a l t a m e n t e r e d d i t i z i a ) . 
L a s o l u z i o n e che può d a r s i al p r o b l e m a può essere c o s t i t u i t a 
da un t r i p l i c e o r d i n e di ipotesi d ' i n t e r v e n t o : 
- q u e l l o d i r e t t o della R e g i o n e o d e l l o S t a t o , sempre tramite la Re-
g i o n e : q u e s t o f l u s s o è c o n d i z i o n a t o d a l l ' a m m o n t a r e di r i s o r s e di-
s p o n i b i l i da p a r t e d e l l a P u b b l i c a A m m i n i s t r a z i o n e e d a l l a v o l o n t à 
p o l i t i c a di d e s t i n a r n e una p a r t e c o n s i s t e n t e a q u e s t o settore; 
- q u e l l o r a p p r e s e n t a t o da e v e n t u a l i i n v e s t i m e n t i d e l l a c o s t i t u e n d a 
Società F i n a n z i a r i a della R e g i o n e ; 
- q u e l l o , i n f i n e , c o s t i t u i t o d a l c r e d i t o a g r a r i o (per il quale è in 
p r e p a r a z i o n e una r i f o r m a per r e n d e r l o più a d e g u a t o alle p r e s e n t i 
• 
necessità d e l l ' a g r i c o l t u r a ) , strumento che deve essere meglio uti-
lizzato ai fini della p o l i t i c a agricola r e g i o n a l e . 
I problemi strutturali rivestono u n p a r t i c o l a r e rilievo nelle 
aree m o n t a n e , per le quali sono o p e r a n t i due l e g g i , rispettivamente 
n a z i o n a l e e r e g i o n a l e , che h a n n o innovato p r o f o n d a m e n t e 1'impostazio 
ne d e l l ' i n t e r v e n t o p u b b l i c o , t r a d i z i o n a l m e n t e caratterizzato dall'ot 
tica d e l l a " b o n i f i c a " . N e l q u a d r o d e l n u o v o i n d i r i z z o , costituito es 
s e n z i a l m e n t e d a l l a p r o g r a m m a z i o n e (il p i a n o di sviluppo della Comuni 
t à , c o l l e g a t o al piano c o m p T e n s o r i a l e e a q u e l l o r e g i o n a l e ) , per l'a 
g r i c o l t u r a v a g e n e r a l i z z a t a 1 ' e l a b o r a z i o n e _ e l ' a t t u a z i o n e dei p i a n i 
a g r i c o l i z o n a l i , a t t r a v e r s o i quali appare r e a l i z z a b i l e anche l'at-
t u a z i o n e della r e c e n t e IV D i r e t t i v a s t r u t t u r a l e C E E , d e d i c a t a ai ter 
r i t o r i m o n t a n i e alle zone " s v a n t a g g i a t e " . 
Il secondo grande p r o b l e m a d e l l ' a g r i c o l t u r a è costituito dalla 
d e b o l e p o s i z i o n e sul m e r c a t o d e i p r o d u t t o r i , p r o b l e m a che p o t r e b b e 
d i v e n t a r e d r a m m a t i c o n e l l ' i p o t e s i , t u t t ' a l t r o che a s t r a t t a , d i una 
m a g g i o r " p r u d e n z a " da p a r t e d e l l a CEE nel m o m e n t o d e l l a f i s s a z i o n e 
d e i p r e z z i m i n i m i g a r a n t i t i . N o n v a d i m e n t i c a t o , i n f a t t i , che l'a -
g r i c o l t u r a i t a l i a n a , compresa u n a b u o n a p a r t e di quella p i e m o n t e s e , 
r i s u l t a - p r o p r i o per le c o n d i z i o n i s t r u t t u r a l i di cui si è detto- con 
u n a q u o t a r i l e v a n t e di a z i e n d e " m a r g i n a l i " . U n a r i d u z i o n e , anche lie_ 
v e , d e i p r e z z i p o t r e b b e p o r t a r e al t r a c o l l o e c o n o m i c o d i m o l t e impre_ 
s e . In q u e s t a i p o t e s i l ' I t a l i a a u s p i c a una p o l i t i c a di i n t e g r a z i o n e 
d e i r e d d i t i , c o m p l e m e n t a r e a q u e l l a d e i p r e z z i , ma è da p e n s a r e che 
tale p o l i t i c a nori potrà che e s s e r e t e m p o r a n e a e limitata a determinai 
te s i t u a z i o n i . 
. 
' -
S'impone pertanto non solo l'avvio urgente dell'intervento 
strutturale, di cui si e detto, ma anche di una politica di mercato 
che tenda a rafforzare la posizione contrattuale degli agricoltori, 
-favorendola creazione delle "Associazioni dei produttori" (per le qua 
li si attende una apposita "Direttiva" della CEE), di iniziative con 
sortili, ecc. che determinino una semplificazione dell'iter distribuì 
tivo. Il compito di favorire il sorgere di tali iniziative dovrebbe 
essere affidato all'Ente di sviluppo, il quale dovrebbe agire non so 
lo attraverso il potenziamento delle strutture cooperative, ma anche 
ricorrendo a combinazioni e accordi di più vasta portata, che colle-
ghino -quando necessario e in determinati limiti- le imprese coopera-
tive alle imprese private di commercializzazione e trasformazione dei 
prodotti. Sussiste infatti un altro aspetto del problema del mercato: 
quello della migliore valorizzazione dei prodotti agricoli piemonte-
si e di azioni promozionali sulla domanda (da ottenersi anche attra-
verso iniziative che determinino la vendita di prodotti agricoli al 
consumo a prezzi controllati) . 
Si è già accennato ad un altro problema: quello costituito dal_ 
l'esigenza che l'agricoltura contribuisca in modo più efficace al rag 
giungimento di un migliore equilibrio tra offerta e domanda interna 
di taluni prodotti agricoli fondamentali. Questo obiettivo potrebbe 
sembrare talora contrastante con la "filosofia" della CEE che proda, 
ma l'unicità dei mercati agricoli all'interno della comunità (in-
fatti per la carne la CEE ha praticamente raggiunto, nel suo insieme, 
l'autosufficienza, anche se l'Italia produce appena la metà di quan-
to consuma). Fino a quando, peraltro, non si realizzerà l'unione eco 

s o 
nomica e monetaria dei paesi comunitari, i principi della CEE non po-
tranno essere rigidamente applicati, specie quando sussistano proble-
mi-come quello italiano-di un eccessivo deficit della Bilancia Commer 
ciale. 
Per questo, paiono giustificate le incentivazioni alla produzio-
ne di carne (è in preparazione un piano zootecnico nazionale, che sa-
rà essenzialmente costituito dalla somma dei piani zootecnici delle di 
verse regioni). In questa visione dovranno essere assunte le opportu-
ne iniziative, evitando peraltro che le politiche a questo proposito 
siano costituite da interventi genericamente..tendenti a rendere più 
conveniente l'allevamento, ignorando che tale convenienza è ottenibi-
le non tanto con premi o finanziamenti agevolati , quanto creando 
strutture produttive che determinino un accrescimento della produtti-
vità e una riduzione dei costi. Adeguato spazio dovrà essere dato al-
la zootecnia estensiva, da svilupparsi soprattutto nelle aree marginai 
li, attualmente assoggettate ad abbandoni o a declassamenti colturali. 
Per quanto concerne i legnami, il problema va affrontato tenen-
do anche conto delle altre finalità raggiungibili attraverso un'esten 
sione delle foreste, ovunque sia possibile e conveniente. 
L'azione decisiva per la forestazione, peraltro, proprio per le 
caratteristiche di tale coltura (cicli lunghi e quindi scossaconvenien 
za dei privati a investire) non può che essere effettuata dalla Pubblj_ 
ca Amministrazione. Si tratta in primo luogo di razionalizzare la ge-
stione delle foreste di proprietà pubblica (Stato, Regione, Province, 
Comuni, altri Enti Pubblici), costituendo un unico demanio pubblico e 
• 
-corrispondentemente- un'unica azienda forestale regionale (o un pie 
. colo numero di aziende forestali comprensoriali o intercomprensoria-
li). 
Si dovrà inoltre curare che gli attuali cespiti della ge-
stione forestale vengano totalmente reinvestiti nel settore, amplian 
do progressivamente il patrimonio pubblico e migliorando i boschi 
(trasformando, dove necessario, i cedui in fustaie , e c c . ) - La Re-
gione, poi, attraverso un piano regionale forestale, potrà predispor 
re altri investimenti in questo settore. 
La forestazione ha -come si è detto- anche obiettivi di difesa 
idrogeologica, capitolo questo che va affrontato con il metodo della 
pianificazione, attraverso piani di bacino, elaborati tenuto conto 
degli aspetti relativi all'utilizzazione delle acque, che dovranno es 
sere affrontati -a loro volta- organicamente attraverso il piano re-
gionale delle risorse idriche. 
Per garantire corretti rapporti tra agricoltura e ambiente, oc-
corre valutare attentamente le conseguenze derivanti dall'esercizio 
dell' agricoltura, particolarmente quando si tratti dell'utilizzo di 
pesticidi o della meccanizzazione, sull'equilibrio ambientale. Con-
seguenze negative sono già state rilevate empiricamente: sarebbe op-
portuno- che la ricerca e la sperimentazione agraria definissero meglio 
la portata di tali problemi e mettessero a punto tecniche non dissestati 
ti, tenuto sempre conto dell'esigenza di aumentare la produttività nel 
settore. 

4.3. Prospettive dell'occupazione al 1980 
L'IRES ha effettuato alcune previsioni circa l'evoluzione del 
l'occupazione agricola fino al 1980. Si sono formulate tre ipotesi 
(cfr.: tab. n. 6): 
a) la prima è data dalla semplice extrapolazione delle tendenze in 
atto, in assenza di interventi realmente incidenti sulla struttu 
ra agricola. L'ipotesi si basa quindi sulla sostanziale persisten 
za dell'attuale maglia poderale, appena scalfita da sporadiche i 
niziative spontanee. Il grado di senilizzazione e di femminiliz-
zazione della mano d'opera risulterebbe progressivamente aggrava 
to, per cui sarebbe prevedibile un totale deterioramento del set 
tore a distanza di non molti anni successivamente all'obiettivo 
temporale stabilito. 
b) La seconda ipotesi è data, per converso, dall'occupazione che ri 
sulterebbe strettamente necessaria nel caso che si addivenisse al_ 
la ristrutturazione delle aziende. I dati riflettono le ipotesi 
aziendali calcolate dall'IRES attraverso l'applicazione di un uro 
dello di programmazione lineare basato su dati economici e coef-
ficienti tecnici, rilevati o stimati dall'IRES in collaborazione 
con i giovani agricoltori piemontesi. 
c) La" terza ipotesi è la risultante di una parziale applicazione d£ 
gli interventi strutturali ritenuti necessari, tenuto conto, che 
molto probabilmente nel 1980, pur essendosi avviata nel frattem-
po la relativa politica, l'agricoltura piemontese si troverà pra 
ticamente a metà strada tra la prima e la seconda ipotesi. 
• 
Nella tabella n. 6 sono esposte le stime calcolate nelle 
ipotesi considerate. 
Tabella n. 6 
IPOTESI DI STIMA DELL'OCCUPAZIONE 
IN AGRICOLTURA NEL 1980 
Aree Ecologiche Previsioni 
normali 
Stime nell' ipotesi di 
ristrutturazione 
totale parziale 
Torino 01 30.640 15.420 22.830 
Ivrea 02 6.330 2.220 4.270 
Pinerolo 03 8.040 2.430 5.230 
Vercelli 04 9.940 3.750 6.850 
Borgosesia 05 2.100 680 1.390 
Biella 06 3.190 2.090 2.640 
Novara 07 7.910 3.700 5.800 
Verbania 08 3.120 1.030 2.080 
Cuneo 09 12.500 9.360 10.930 
Saliizzo-Sav. -Fossano 10 16.340 7.360 11.850 
Alba-Bra 11 16.050 6.590 11.320 
Mondovì 12 11.480 8.220 9.850 
Asti 13 24.300 7.530 15.910 
Alessandria 14 28.640 20.160 24.400 
Casale Monferrato 15 7.910 3.620 5.770 
TOTALE REGIONE 188.490 94.160 141.120 

5. TERZIARIO 
5-1 II grado di terziarizzazione in Piemonte 
5.1.1 Le. linee di tendenza del settore 
Tra i settori economici, il settore terziario è quello che 
negli ultimi 20 anni ha giocato un ruolo di rilievo sul mercato 
del lavoro con una spiccata azione di sostegno dell'occupazione, 
soprattutto nella seconda parte del periodo. 
Sulla dinamica del settore hanno indubbiamente inciso sia 
lo sviluppo demografico (determinato particolarmente dal saldo 
positivo dei flussi migratori) che l'aumento dei livelli di red 
dito prodotto dallo sviluppo industriale. 
Tuttavia le dimensioni della crescita e 1'organizzazione firn 
zionale dei servizi, hanno subito l'influenza ed il condiziona-
mento di numerosi fattori esterni all'economia del settore. Ta-
le fatto ha finito per modificarne gran parte delle funzioni e-
conomiche, assumendo ilruolodi ammortizzatore degli effetti ne 
gativi, prodotti da uno sviluppo economico poco coordinato sul 
piano settoriale e territoriale (1). 
(1) - OCCUPAZIONE REGIONALE 
differenze assolute 











+161.992 + 41.172 
• 
Tale settore infatti, per effetto di una composizione assai 
eterogenea dei suoi comparti produttivi (si pensi alle differenze 
di produttività fra le attività commerciali, i servizi finanziari 
e assicurati, le attività professionali, il settore del pubblico 
impiego ecc.; e alle stesse differenze all'interno dei comparti, 
ad esempio fra grande dettaglio, commercio tradizionale, e commer 
ciò ambulante) si presenta come il settore economico a più eleva-
ta elasticità nei confronti del mercato del lavoro e
;
quindi, in 
grado di intervenire a diversi livelli di qualificazione dell'of-
ferta. 
Tuttavia la tendenza emersa tra il 1951 ed il 1971 ha dimo-
strato come queste caratteristiche di elasticità hanno soprattutto 
giocato nel senso di intervenire sull'offerta di lavoro a bassa 
qualificazione, assorbendo una grossa componente dell'esodo agrico 
lo, parte della disoccupazione "frizionale" dell'industria, non -
che le eccedenze di mano d'opera originate dagli scompensi nei 
processi migratori. 
Soprattutto per effetto di tali fenomeni, l'occupazione nel 
settore si è incrementata tra il 1951 ed il 1971 di circa 190.000 
occupati, portando l'occupazione da 406.000 a 587.000 unità, ed il 
tasso di terziarizzazione del 25,7% al 33% circa. 
I confronti internazionali hanno tuttavia sottolineato che, 
sebbene crescente, il livello di terziarizzazione del Fiemonte e 
dell'Italia è notevolmente più basso rispetto a quello dei paesi 
industrialmente più progrediti. 
- -
Tali confronti hanno tuttavia, altresì posto in evidenza la 
necessità di una politica del terziario diversa dalla semplice firn 
zione di "stanza di compensazione" del mercato del lavoro. 
Non a caso nei paesi ad alto indice di sviluppo, il livello 
di terziarizzazione viene solitamente assunto come un indicatore 
del grado di sviluppo socio-economico nel suo complesso; e ciò in 
quanto ,le funzioni terziarie sono strettamente interrelate con 1' 
aumento della produttività dei settori economici che, per effetto 
della maggior complessificazione nei processi produttivi e nei 
meccanismi socio-economici, richiedono un più elevato e diversifi 
cato numero di servizi di supporto. 
Così nei paesi progrediti si è verificato che l'espansione 
del terziario è avvenuta ad opera di servizi ad alta specializza-
zione tecnologica, tra i quali quelli che rientrano tra il cosid-
detto "terziario superiore" (comprendendo le funzioni di ricerca, 
di base, ricerca operativa e programmazione, computering, adverti 
sing, consulting, marketing, ecc.). 
Nell'economia piemontese,invece,la crescita del settore ter 
ziario è avvenuta (per i motivi socio-economici accennati) ad op£ 
ra soprattutto dei comparti del terziario con funzioni elementa-
ri a basso livello di qualificazione. 
Come conseguenza la maggior componente del grado di terzia-
rizzazione risulta infatti costituita dalle attività commerciali, 
che al 1971 rappresentano il 43% circa dell'occupazione nel ter -
ziario e che, rispetto al 1951, ha assorbito ben il 50% della 

forza lavoro collocata nel settore in complesso (1). 
Per contro i servizi pubblici attinenti alcune tra le più im-
portanti componenti della domanda sociale risultano appena pari al-
l'll,3%, dell'occupazione nel terziario, con rispettivamente il 4,9% 
nella sanità ed assistenza ed il 6,4% nell'istruzione. 
Tenendo conto delle tendenze ora descritte,nei rapporti dell' 
IRES (2) si indicava come urgente una politica selettiva nel settore 
dei servizi tendente a sviluppare i comparti più produttivi e quel-
li socialmente più rilevanti, contemporaneamente ad una profonda 
razionalizzazione di quelli che si erano espansi in foima più cao 
tica e disordinata lungo tutto il periodo 1951 il 1971 (commercio 
e burocrazia pubblica). 
E ciò per due ordini di ragioni: in primo luogo perchè il sd: 
tore terziario nel complesso risulterebbe essere ancora in grado di 
garantire l'assorbimento di una quota non indifferente di forza la 
voro; in secondo luogo perchè se è vero che la creazione di domanda 
è possibile che si realizzi mediante settori ad alta intensità di 
occupazione (legati appunto alle attività terziarie) è anche vero 
OCCUPAZIONE DIFFERENZE 












T O T A L E 
J 
406.000 587.000 +181.000 100,0 
(2) - Cfr. Rapporto preliminare a 1980. 




che uno sviluppo "non guidato" di tale settore produce, come è avvenu-
to per il passato , il moltiplicarsi di meccanismi di pura intermedia-
zione che tendono a accentuare le tensioni inflazionistiche. 
Si ha cioè che il contributo alla riduzione delle tensioni sul 
mercato del lavoro (che per alcuni comparti del terziario , ed in parti-
colare per il commercio, interessa una grossa parte di occupazione mar 
ginale e a part-time) se non è opportunamente gestito finisce per pro-
durre un costo economico-sociale con effetti negati "a cascata" sull' 
intera economia. 
Alcune grosse strozzature che hanno in parte favorito l'attuale 
situazione di crisi economica e rischiano di compromettere le possi-
bilità di ripresa, sono di certo legate alle mancate (o distorte) po 
litiche nell'organizzazione del settore dei servizi sia pubblici che 
privati . 
Basti pensare ai guasti provocati da una politica espansiva in 
certi comparti della pubblica amministrazione, senza gli opportuni 
strumenti di organizzazione e controllo della produttività; alle man 
cate politiche dei trasporti, della scuola, della sanità; allo svi-
luppo incontrollato del settore distributivo (soprattutto per quanto 
concerne i riflessi sui prezzi finali) che più di ogni altro è sta-
to snaturato a rudimentale surrogato di cassa integrazione, i cui 
costi hanno subito un processo espansivo lungo i numerosi "passaggi" 
dalla produzione al consumo finale. 
Intervenire sul settore terziario in Regione significa, quindi, 
non tanto tendere ad aumentare il grado di terziarizzazione quanto mo 
dificare in profondità il livello qualitativo dei servizi rispetto al^  
la domanda emergente dal sistema socio-economico. 

5.1.2. La Situazione occupazionale al 1975 
Rispetto alle linee di tendenza a cui si è precedentemente 
fatto cenno, la situazione del settore terziario al 1975 non sembra 
indicare, in complesso, modifiche di rilievo anche se, in alcu-
ni comparti, si individuano mutamenti di struttura. 
La mancanza di precise politiche di settore sia a livello 
nazionale che regionale e l'acutizzarsi della crisi economica, 
hanno sostanzialmente frenato l'avvio di processi di ristruttu 
razione che sembravano ormai avviarsi. 
Quindi la situazione che si registra al 1975 permane so-
stanzialmente influenzata da tendenze spontanee anziché da or-
ganici interventi programmatori. 
Ciò vale soprattutto per le attività commerciali e per i 
servizi pubblici (servizi per l'istruzione e sanità) per i qua 
li, pur con diverse esigenze, si impone un urgente adeguamento 
fra domanda e offerta in un quadro sistematico di programma-
zione, che utilizzi questi' settori anche come strumenti di orga 
nizzazione del territorio, come più puntualmente verrà analiz-
zato in seguito. 
Sotto il profilo occupazionale il settore terziario al 
1975 si stima che conti circa 625.000 unità, con un incremento 
di 38.000 occupati rispetto al 1971. 
Nell'economia piemontese il terziario sembra distinguer-
si ancora per le sue capacità di assorbimento di forza lavoro 
contrastando,in parte, una tendenza di segno opposto interes-
sante tanto il settore agricolo che quello industriale ^ che pe_r 

dono, rispettivamente, circa 31.000 pasti di lavoro (i). 
Per effetto di queste diverse modificazioni nella strut-
tura occupazionale della regione, il grado di terziarizzazio-
ne cresce così al 35,5% circa. 
(1) ~ OCCUPAZIONE REGIONALE 
1971 1975 Differenze Assolute 
1971 - 1975 
Agricoltura 260.000 229.160 - 30.840 
Industria 938.900 908.180 __ - 30.720 
Terziario 586.830 625.085 + 38.255 
[ T O T A L E 1.785.730 1.762.425 - 23.305 
Per quanto concerne i dati occupazionali nel terziario al 1975, 
l'assoluta mancanza di qualsiasi fonte di raccolta sistematica, 
ha imposto l'utilizzo di numerose e diversificate fonti di in-
formazioni nonché l'applicazione di opportuni meccanismi di con 
trollo. ~ 
Per quanto riguarda il comparto commerciale (che rappresenta 
peraltro più dei 40% del terziario) le stime possono essere as-
sunte con un buon grado di attendibilità. 
Si e infatti proceduto partendo dalla massima disaggregazione 
in sotto comparti, utilizzando le informazioni raccolte a li-
vello provinciale presso le camere di Commercio per il grande 
Dettaglio, presso le Associazioni di categoria per il commer-
cio tradizionale fisso eambulante e le attività complementari 
al commercio. 
Tali informazioni sono state confrontate con le indicazioni di 
fonte ministeriale pubblicate annualmente su "I caratteri stru_t 
Crurali del sistema distributivo". 
Per quanto concerne i comparti, del Credito e Servizi privati e 
quello della Pubblica Amministrazione, si sono assunte indica-
zioni, rispettivamente, dall'annuario delle banche e dai trend 
studiati per il modello econometrico 1973-1978, ai quali sono 
stati applicati, per coerenza, i rapporti di struttura sull'o£ 
cupazione complessiva. 
Riguardo all'occupazione nei servizi pubblici, le indicazioni 
sono stimate, nella base dei dati ISTAT disponibili, per quan-
to concerne l'Istruzione; per la sanità e l'assistenza, le in-
formazioni emergono da valutazioni effettuate in base a dei r£ 
scontri su alcuni comparti del. settore. 

HOi 
Va tuttavia sottolineato che la spiccata differenziazione nei saggi 
di crescita, riferiti ai singoli comparti, ha portato ad una netta mo 
dificazione nella struttura dell'occupazione all'interno del settore 
terziario. 
Tende cioè ad aumentare proporzionalmente il peso del settore 
pubblico rispetto a quello privato ed, in particolare, assumono mag-
gior importanza i servizi attinenti l'istruzione e la sanità pubblica. 
Diversamente dalle tendenze analizzate per il passato, il mag-
gior contributo alla crescita del tasso di terziarizzazione, e quindi 
all' assorbimento di forza lavoro, viene garantito dai comparti più di 
rettamente legati al soddisfacimento dei bisogni sociali di primaria 
importanza. 
Infatti più del 51% dell'incremento dell'occupazione nel territorio 
fra il '71 ed il '75 ha interessato il comparto dei servizi pubblici, 
per complessivi 20.000 addetti circa, su 38.000 addetti in complesso.(1) 
Parimenti, anche nel settore privato si è manifestata la tenden-
za verso un più corretto adeguamento fra domanda e offerta di servizi. 
In tal senso sembra debba intendersi il più contenuto saggio di 
crescita riguardante soprattutto il commercio al dettaglio, all'inter-
no del quale giocano due tendenze di segno apporto fra modelli tradì -
zionali e modelli innovativi. 
(1) " 
COMPARTI 1971 1975 
Differenza^ 
Assoluta
 7 1 7 7 5 
















Da un più equilibrato rapporto di queste due componenti può sca-
turire una maggior efficienza del sistema di intermediazione commercia 
le ed una riduzione dei costi nel consumo finale (1). 
Per quanto le modificazioni nella struttura dell' occupa-
zione non possano assumersi come una indicazioni di ristrutturazione firn 
zionale del comparto (l'occupazione nel commercio al dettaglio tradi-
zionale si riduce dal 26,0% al 24,6% tra il 1971 ed il 1975), siamo 
tuttavia in presenza di un'evoluzione difficilmente reversibile se si 
ritiene anche conto della tendenza alla riduzione dei livelli di red-
dito e dei consumi privati. 
E' tuttavia anche chiaro che l'ampiezza e la durata della crisi e-
conomica può anche ritardare una ordinata riorganizzazione del compar-
to in quanto, in situazioni di recessione, può aumentare il grado di 
marginalità dell'impresa commerciale,per cui l'imprenditore tende a ri 
manere sul mercato anche in condizioni di pura sopravvivenza. 
Per ciò che concerne la distribuzione territoriale delle diverse 
attività del settore terziario, nell'area ecologica di Torino risultano 
essere ancora concentrate la maggior parte delle funzioni terziarie di 
maggior livello gerarchico, quali le attività del "grande dettaglio", i 
servizi del credito, le attività finanziarie e assicurative, ed i 
trasporti e comunicazioni. 
Occorre tener conto che quando si fa riferimento ai dati riguar-
danti la "grande distribuzione" si intendono tutti i punti di ven 
dita a partire da una dimensione minima di 200 metri quadrati. 
. 
Rispetto alla situazione esistente al 1971, emerge la tendenza 
ad una maggior distribuzione territoriale delle attività commercia 
li del "grande dettaglio"; infatti si nota che la percentuale di 
occupati nel settore, per l'area ecologica di Torino, si è ridotta 
dal 59,2% al 58,7%. 
Per quanto concerne il grado di terziarizzazione, le aree eco 
logiche presentano posizioni differenziate. In particolare emergo-
no livelli più elevati, rispetto alla media regionale, oltre che 
per l'area di Torino (36,8%), anche per l'area di Cuneo (39,2%), 
Alessandria (38,9%), Verbania (38,5%), Vercelli (38,2%), Novara 
(36,4%). 
Sono invece nettamente inferiori al dato medio le aree di 
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OCCUPAZIONE NEL TERZIARIO IN PIEMONTE PER COMPARTI (valori assoluti) 
C O M P A R T I 1971 1975 
COMMERCIO AL DETTAGLIO 156. 000 159. 300 
- Distribuzione tradizionale 152. 300 154. 000 
- Grande distribuzione 3. 700 5. 300 
RESTO ATTIVITÀ ' COMMERCIALI 94. 000 96. 700 
TOTALE ATTIVITÀ ' COMMERCIALI 250. 000 256. 000 
CREDITO E SERVIZI PRIVATI ( l ) 128. 550 136. 560 
TRASPORTI E COMUNICAZIONI 80. 000 80. 500 
TOTALE TERZIARIO PRIVATO 458. 550 473. 060 
SERVIZI PUBBLICI 65. S80 85. 625 
- Sanità e assistenza 28 .770 36. 850 
- Istruzione 37 .210 48 .775 
PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 62. 300 66. 400 
TOTALE TERZIARIO PUBBLICO 128. 2S0 152 . 025 
T O T A L E T E R Z I A R I O 586. 830 625. 085 
(1) Credito e assicurazioni; servizi vari; servizi per l 'istruzione privata, la sanità e l'assistenza privata. 

OCCUPAZIONE NEL TERZIARIO IN PIEMONTE PER COMPARTI (valori percentuali! 
C O M P A R T I 1971 1975 
/ 
COMMERCIO AL DETTAGLIO 26, 6 25, 5 
- Distribuzione tradizionale 26, 0 24, 6 
- Grande distribuzione 0 , 6 0 , 9 
RESTO ATTIVITÀ ' COMMERCIALI 16, 0 15, S 
TOTALE A T T I V I T À ' COMMERCIALI 42, 6 41, 0 
CREDITO E SERVIZI PRIVATI (1) 21, 9 21 ,8 
TRASPORTI E COMUNICAZIONI 13, 6 12, 9 
TOTALE TERZIARIO PRIVATO 78 ,1 7 5 , 7 
SERVIZI PUBBLICI 11, 3 13 ,7 
- Sanità e assistenza 4 , 9 5, 9 
- Istruzione 6 , 4 7 , 8 
PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 10, 6 1 0 , 6 
TOTALE TERZIARIO PUBBLICO 21, 9 24, 3 
T O T A L E T E R Z I A R I O 100, 0 100 ,0 
(1) Credito e assicurazioni; servizi vari; servizi per l'istruzione privata, la sanità e l'assistenza privata. 

OCCUPAZIONE NEL TERZIARIO IN PIEMONTE PER comparti , 
C O M P A R T I 1971/1975 
COMMERCIO AL DETTAGLIO 
- Distribuzione tradizionale 




RESTO ATTIVITÀ ' COMMERCIALI 
+0 ,71 
TOTALE A T T I V I T À ' COMMERCIALI +0, 59 
CREDITO E SERVIZI PRIVATI (1) +1, 52 
TRASPORTI E COMUNICAZIONI +0, 16 
TOTALE TERZIARIO PRIVATO +0 ,78 
SERVIZI PUBBLICI 
- Sanità ed assistenza 
- Istruzione 
+ 6 , 7 3 
+6, 39 
+ 7 , 0 0 
PUBBLICA AMMINISTRAZIONE +1,61 
TOTALE TERZIARIO PUBBLICO +4, 34 
T O T A L E T E R Z I A R I O +1, 59 
(1) Credito e assicurazioni; servizi vari; servizi per l'istruzione privata, la sanità e l'assistenza privata. 
- •. 
ri' 0% 
GRADO DI TERZIARIZZAZIONE IN PIEMONTE (per aree ecologiche) 
A R E E E C O L O G I C H E 1971 1975 
/ TORINO 34, 2 36, 8 
IVREA 22, 9 25, 8 
PINEROLO 29, 0 33, 1 
VERCELLI 35, 0 38, 2 
BORGOSESIA 2S, 4 28, 3 
BIELLA 28, 0 30, 6 
NOVARA 34, 4 36. 4 
VERBANIA 35, 6 38, 5 




28, 3 30, 5 
ALBA - BRA 27 ,1 28, 8 
MONDO VI ' 29, 4 31, 8 
ASTI 2 9 , 0 31, 8 
ALESSANDRIA 36, 4 38, 9 
CASALE MONFERRATO 30, 3 33 ,1 
T O T A L E 3 2 , 9 35, 5 

A ^ I 
OCCUPAZIONE NEL TERZLARIO IN PIEMONTE PER AREE ECOLOGICHE (seggi medi annui) 
A R E E E C O L O G I C H E | 1971/1975 
TORINO +1 ,75 
IVREA +2 ,34 
PINEROLO +2,11 
VERCELLI +1, 48 
BORGOSESIA +2, 13 
BIELLA +1 ,67 
NOVARA +1 ,47 
VERBANIA +2,27 





ALBA - BRA +1 ,12 
MONDOVU + 0 , 8 0 
ASTI +1, 31 
ALESSANDRIA +1 ,23 
CASALE MONFERRATO +0, 93 
T O T A L E +1, 59 

AAO 
• 2 Gli obiettivi occupazionali al 1980. 
• Lo sviluppo dell'occupazione al 1980 nel settore terziario, è ri-
sultato da analisi differenziate che hanno interessato i singoli compar 
ti. 
L'individuazione degli obiettivi del 1980 ha tuttavia assunto un 
particolare significato strategico, soprattutto per quanto concerne i 
comparti che presentano un marcato disegno evolutivo e sul quale è pos-
sibile un intervento degli organi della programmazione regionale. 
Sotto questo profilo assumono particolare importanza i comparti 
della sanità ed assistenza pubblica e quello .della pubblica istruzio-
ne, in quanto attinenti a funzioni sociali, per le quali, pur in for-
me diverse, può essere efficace l'azione dell'Ente Regione.(p) 
Rientrano altresì - seppur con un diverso disegno sociale 
nell'area dell'influenza della Regione, i problemi attinenti la rior-
ganizzazione del sistema distributivo sulla base delle funzioni previ 
ste dalla legge 426, soprattutto per quanto concerne le indicazioni di 
differenti modelli tipologici e territoriali. 
Così le ipotesi sul livello di occupazione terziaria al 1980 
sono funzione diretta del diverso grado di realizzazione degli obiet-
tivi individuati come possibili nel quinquennio programmatico. 
Per i comparti come quello finanziario, assicurativo e dei ser_ 
vizi privati
(
 su cui non è pensabile un intervento diretto a livello 
(1) - Per la specificità dei problemi emergenti dal settore dei 
servizi pubblici si rimanda al capitolo specifico, dalla cui 
trattazione emergono le linee di sviluppo su cui si e basata 
la stima occupazionale. 
-
di programmazione regionale, le congetture si sono fondate sulle ipote-
si di siluppo che erano risultate "compatibili" a livello delle relazio 
ni intersettoriali, espresse dal modello econometrico per il periodo 
1973-78. Tali ipotesi sono state adeguate alle tendenze in atto soprat-
tutto per quanto concerne i processi di automazione e razionalizzazione, 
resi necessari dall'esigenza di alimentare la produttività di settore. 
Per il comparto della burocrazia pubblica, i saggi di crescita pre 
visti tengono conto tanto delle necessarie ristrutturazioni che dovranno 
interessare alcuni servizi, tanto degli effetti derivanti dalle nuove fin 
zioni che l'istituto regionale è chiamato ad assolvere. 
Venendo ad analizzare ilivelli occupazionali previsti per isingoli 
settori,e opportuno,sottolineare che la relativa stazionarietà ne11'occupa-
zione commerciale tra il 1975 ed il 19S0 è il risultato di tendenze di segno 
opposto fra i comparti del commercio tradizionale (che,complessivamente ve-
drebbe ridotta l'occupazione di circa 4.000 unità)e quello della grande 
distribuzione e delle altre attività commerciali (che, dovrebbero aumen-
tare la forza lavoro -rispettivamente- di circa 2.600 e 2.300 unità). 
Si è cioè ipotizzato che il processo di ristrutturazione dell'appa. 
rato distributivo che, come è attualmente in atto, opera soprattutto me-
diante le forme associate alle vendite, si attui in forma ancora attenua_ 
ta nel quinquennio '75-'80. 
Pertanto si è considerato ragionevole che, nel medio periodo eper 
le considerazioni già prima avanzate circa gli effetti della crisi eccno 
mica, la ristrutturazione del settore, non interessi più del 5% dei pun-
ti di vendita al dettaglio in sede fissa. 
Al riguardo si è calcolato che sostituendo unità tradizionali con 
unità di maggiore ampiezza media e a più elevata produttività si deter-
minerebbe l'assunzione di circa il 40% dell'occupazione espulsa per via 

i'IL 
del processo di ristrutturazione. In termini occupazionali nell'ipotesi 
che la ristrutturazione interessi il 5% del commercio fisso, uscirebbe-
ro dal mercato 6.400 addetti iti tale comparto V a fconte di un in 
cremento di circa 2.600 nel settore del commercio organizzato.(1) 
(1) - Nel calcolare i riflessi occupazionali dell'ipotesi di ristruttu-






 superficie di vendita in m
2
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' la sua produttività per metro quadrato (giro d'affari 
per metrò quadrate) 
la sua produttività per addetto (giro d'affari per ad 
detto) 
•^ti' • " ^ t ; (giro d'affari per punto di vendita tradiziona-
le fisso) 
i la produttività per addetto per la tipologia jma del 
J grande dettaglio per la i.Ei area o gruppo di aree. 
per j ° 1 » . » 4 tipologie 
1 = negozio e libero servizo da 120-150 n
2
. 
2 ° mininercato da 200-250 metri quadrati. 
3 " minimercato da 350-400 metri quadrati. 
. 4 «* supermercato 21 1.000 mq. o magazzino popolare. 
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J ir percentuale di punti di vendita interessati alla ri-
strutturazione, corrispondente ad ogni tipologia as-
sunta come effetto di sostituzione, dove ^ ' = 0,0*0 
(nella tabella dei parametri ) • j
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 » (1,,, 4) tipologie di sostituzione e alle illR fun-
zioni commerciali, secondo le quali 3Ì sono raggruppate le aree 
ecologiche, si ha che l'occupazione totale (0T) nel commercio fis-





Tuttavia l'occupazione commerciale à. 1980 non deriva dalla sola 
ipotesi di ristrutturazione discussa. Infatti il saldo positivo rispet-
to ai 1975 risulta dell'aggiunta di circa 3.000 addetti, calcolati come 
effetto che l'aumento di popolazione sarebbe ancora in grado di eserci-
(segue nota) ^ A°t-C 
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Q)i Q • è l'occupazione del grande dettaglio che 
i r ^
 tL
~ \>' si sostituisce. 
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Come si vede chiaramente l'effetto di sostituzione è funzione 
delle differenti produttività fra le diverse tipologie di vend_i 
ta. 

tare, in determinate situazioni, sia nel commercio fisso che am-
bulante (1). . .. 
Per il settore del credito e servizi privati l'occupazione al 
1980 dovrebbe aggirarsi su circa 138.000 unità, con un tasso medio 
annuo di incremento dello 0,23%, rispetto al 1975. (2) 
SLa relativa stabilità prevista nel settore dei trasporti e co-
municazioni è da mettere in connessione con le mancate politiche di 
settore che da anni hanno lasciato insoluto il problema di riorganizza 
zione territoriale e settoriale, e che non si prevede possano essere 
portati a conclusione nel medio periodo. 
(1) - In questo caso l'occupazione nel commercio fisso più ambulante 
sarà: 
(considerando per semplicità l'area iE§.) 
A t : 













dove = differenza di popolazione tra il 1975 ed il 1980. 
V 0°
A
 = l'occupazione ambulante. 
= coefficienti di ponderazione. 
(2) - La crescita contenuta di questo comparto è dovuta non tanto agii 
effetti ristrutturanti che possano interessarlo e di cui si è de_t 
to, quanto al previsto passaggio - entro il 1980 - da questo coni 
parto al settore pubblico, di una quota di occupazione attualmen-
te collocata presso gli enti di assistenza privata. _ 
Depurato da tali spostamenti il comparto crescerebbe a circa 142.000 
addetti pari allo 0,9% ci.a.. 

>11 i 
Il settore della pubblica amministrazione dovrebbe portarsi a 
circa 70.000 occupati con un ulteriore incremento di circa 4.000 ad-
dettin pari al 1,34% medio annuo. Nel prospettare questa ipotesi si 
è tenuto conto che circa il 44% di tale settore trova occupazione in 
Enti locali regionali che, come si è già accennato, potranno in par-
te essere interessati da nuove funziioni, stante una diversa dinami-
ca della domanda di servizi pubblici e le nuove attribuzioni istitu-
zionali . 
Come si e avuto modo di sottolineare tali indicazioni tengono 
conto che nel quinquennio si attui almeno parzialmente, un processo 
di riorganizzazione del settore. Se ciò non sarà attuato, la cresci-
ta quantitativa costituirebbe una ulteriore degradazione verso 
quella "terziarizzazione burocratica" che è destinata ad aumentare 
lo scollamento dell'apparato pubblico, rispetto alla generale doman 
da di un più approppriato ed efficiente servizio. 
Considerato a livello globale, il settore terziario regiona-
le dovrebbe ancora aumentare l'occupazione di circa 46.000 unità, 
portando il livello occupazionale a 671.000 addetti, pari al 37,5% 
dell'occupazione totale (1). 
Come si nota il contributo che si prevede debba dare al setto 
re terziario in termini di assorbimento di manodopera, è piuttosto 
rilevante (circa 2 volte e mezza la quota di occupazione che risulte^ 
rebbe assorbita dal settore industriale nel complesso). 
In questo quadro tende ad assumere una posizione sempre più 
rilevante il settore pubblico, ed in particolare il comparto dei ser 
OCCUPAZIONE REGIONALE 
(differenze assolute) 
' 75/'80 '71/'80 
Agricoltura _ 40.670 - 71.510 
Industria + 19.780 - 10.940 
Terziario + 45.915 + 84.170 
Totale + 25.025 + 1.720 

AAL 
vizi pubblici,che verrebbe ad assorbire circa 38.000 nuovi occupati 
rispetto al totale di 46.000 addetti aggiuntinel settore in complesso. 
Tra i servizi pubblici risulta essere più dinamico il comparto 
della Sanità ed assistenza che dovrebbe occupare nel quinquennio cir 
ca 22.000 nuovi addetti ad un saggio del 9,8% m.a . , tra i più
 r i l e
 -
vanti fra i comparti del terziario. 
L'aumento del grado di terziarizzazione che, come è apparso, 
è dovuto quasi esclusivamente al settore pubblico è altresì accom-
pagnato da una sentile crescita della polarizzazione sull'area di 
Torino dei servizi relativi. 
L'area ecologica di Torino verrebbe ad occupare al 1980, il 
51% dell'occupazione in Regione contro il 49,7% del 1971. Ma la 
crescita del grado di concentrazione più elevata è rappresentata 
dai servizi pubblici che passono dal 47,1% del 1971 al 49,4% del 
1975 e risulterebbero pari al 53,2% al 1980. 
Sensibilmente in aumento risulterebbe anche la concentrazio-
ne nell'area di Torino, del comparto della Pubblica Amministrazio-
ne del credito e servizi privati. 
Al contrario risulterebbe confermato la tendenza già emersa 
ad una maggior distribuzione territoriale dei punti di vendita del 
grande dettaglio. 
Infatti alle tre date considerate^, l'occupazione del settore 
nelle aree esterne, risulta esser pari rispettivamente al 40,8% , 
al 41,3% e al 44,5%. 
E' senza dubbio il segno positito che, anche all'esterno del 
polo torinese, si attua gradualmente un processo di ristrutturazb 




OCCUPAZIONE NEL TERZIARIO IN PIEMONTE PER comparti AT. 1 q«r. 
C O M P A R T I Va l o r i 
A s s o l u t i 
S t r u t t u r a 
•r 
7. 
A % ni.a. 
1975-1980 
COMMERCIO AL DETTAGLIO 157.793 
i 
23, 5 - 0 , 1 9 
- Distribuzione tradizionale 149. 924 22, 3 - 0 , 53 
- Grande distribuzione 7. 869 1 ,2 +8 ,22 
RESTO A T T I V I T À ' COMMERCIALI 99. 000 14 ,8 +0 ,47 
TOTALE A T T I V I T À ' COMMERCIALI 256. 793 38, 3 +0, 06 ' 
CREDITO E SERVIZI PRIVATI (1) 138. 117 2 0 , 6 +0 ,23 
TRASPORTI E COMUNICAZIONI 82. 000 12 ,2 +0, 37 
TOTALE TERZIARIO PRIVATO 476. 910 - 7 1 , 1 +0, 16 
SERVIZI PUBBLICI 123 .885 1 8 , 5 +7, 67 
- Sanità e assistenza 58. 827 8 , 8 +9, 81 
- Istruzione 65. 058 9 ,7 +5, 93 
PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 70. 205 10, 4 +1 ,12 
TOTALE TERZIARIO PUBBLICO 194. OSO 2 8 , 9 +5,01 
T O T A L E T E R Z I A R I O 671. 000 100, 0 +1, 43 
(1) Credito e assicurazioni; servizi vari; servizi per l'istruzione privata, la sanità e l'assistenza privata. 
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L [VELLI .DI FUNZIONI COMMERCIALI" 
1° 2° 3° Produttivi 
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Oj- 0,05 percentuale globale punti di vendita interessati al-
J ^ la ristrutturazione. 
si 
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 3 d i v e r s i l i v e l l i
 di produttività ( corrispondenti 
U i T » tipologie del grande dettaglio, l'effetto sostitutivo interessi percen -
tuali differenti ( d j ) di punti di vendita. 





d e l c a i m e r c i o
 tradizionale ( A
t l
) c stata considerata, mediamente, 
pari a 20,3 milioni per addetti. 
Si è altresì diversificato 1 'a
P P
licazione dei livelli di produttività ( < V - ) per 
corrispondenti a 3 raggruppamenti di aree ecologiche. ^ 
ij e stato riferito all'area ecologica di Torino. 
\ A itato riferito ali'area ecologica di Ivrea, Novara, Alessandria, Verbania, 
^ Z j Biella, Vercelli, Asti, Cuneo. 
^ ì j ®
 s t a t 0
 riferito alle rimanenti aree, ecologiche. 
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A 7. m. a. 
1975/1980 1971/1980 
TORINO 38,9 + 1,84 + 1,80 
IVREA 27,7 + 1,11 + 1,65 
PINEROLO 33,3 + 0,53 + 1,62 
VERCELLI 40,3 + 0,78 + 1,09 
BORGOSESIA 29,9 - + 0,58 + 1,27 
BIELLA 32,3 + 1,25 + 1,44 
NOVARA 38,8 + 1,29 + 1,37 
VERBANLA 40,5 + 1,15 + 1,65 




31,8 + 0,81 + 1,07 
ALBA - BRA 31,2 + 1,30 + 1,22 
MONDOVI' 34,1 + 0,90 0,85 
ASTI 33,7 + 1,08 + 1,18 
ALESSANDRIA 41,1 + 0,89 • + 1,04 
CASALE MONFERRATO 34,8 + 0,48 + 0,68 
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Linee di politica per il settore distributivo 
Per quanto concerne la particolare evoluzione che ha caratteriz-
zato in Balia ed in Piemonte il settore distributivo ed il ruolo che 
esso ha svolto all'interno del settore terziario, si è detto ampia -
mento in precedenza. (1) 
Si può quindi sinteticamente sottolineare che il regime delle li 
cenze comunali ha in qualche modo favorito una intensa degradazione 
del settore commerciale in cui si sono in parte concentrate le dise-
conomie del processo di sviluppo regionale. 
Le conseguenze di una pressoché totale assenza di interventi prò 
granulatori nella crescita numerica del settore distributivo, ha pro-
dotto una spiccata frammentazione del mercato e una relativa caduta 
della produttività dell'impresa commerciale media. 
Tale fatto si è trasferito sul livello dei prezzi soprattutto 
dei beni di largo consumo, e quindi ha direttamente agito a ca-
rico dei percettori di redditi più bassi. 
Nono solo ma l'inefficienza dei sistema si sta ritorcendo sul 
sistema stesso in quanto - anche per l'attuale riduzione dei consu-
(1) - Cfr. IRES - Rapporto per il Piano di sviluppo del Piemonte, 196 
Cfr. IRES - Rapporto preliminare per il piano 1970/75 - maggi-
dei 1972. 
Cfr. IRES - Rapporto per il Piano Regionale 1974/1978, Febbrai 
del 1974. 
Cfr. IRES - Orientamenti par una attività di coordinamento dei 
Piani di Adeguamento comunali ai sensi della legge 
426, maggie 1974. 
Cfr. IRES - La localizzazione dei punti di vendita del Grande 
dettaglio, luglio 1975. 

mi privati e relativa modificazione qualitativa dei capitoli di spe-
sa - oltre a provocare una certa selezione "di arcato", a carico del 
le imprese più "marginali", rischia di frenare la propensione degli 
imprenditori più qualificati a meglio dimensionare e a ristrutturare 
i punti di vendita. 
La riforma dell'apparato distributivo è ormai ritenuta come in-
dilazionabile perchè, diversamente, saranno vanificati - a livello 
di intermediazione - i tentativi di razionalizzazione dei settori 
produttivi sia agricolo che industriale. 
Le possibilità di intervento a livello regionale sono offerte 
dalla legge 426 del 1971, ma che presenta àncora oggi gravi pro-
blemi operativi. 
Nonostante i molti limiti e le contraddizioni di tale strumento 
giuridico, si è tuttavia aperta la strada ad una efficacie program-
mazione regionale e comunale che deve, in pochi anni, "ridisegnare" 
sui piano territoriale e tipologico un nuovo apparato distributivo. 
Tale processo, che deve mirare ad un apparato distributivo più 
snello e a costi più bassi (in termini d'inflazione indotta), non 
può avvenire con un atto dall'alto, sia pure con una programmazione 
efficiente; deve anche suscitare una diretta partecipazione degli 
imprenditori più evoluti e disponibili, a fronteggiare gli oneri ge 
neratf da una ristrutturazione che interessa le strutture edili il 
lay out, i nuovi livelli di marketing, sia di fornitura che di of-
ferta. 
Si tratta certamente di una rivoluzione commerciale di ampio re-
spiro che avrà anche sicuramente un costo,ma che va pesato compiess_i 
vamente sull'intero quadro economico-sociale. 
I 
L 
Da quanto detto risulta chiaro che il comparto dei servizi com-
merciali deve essere fortemente influenzato dall'azione dell'Ente 
Ifegione su tre aspetti fondamentali: 
1) indirizzi di programmatica settoriale e territoriale; 
2) istruzione e formazione professionale; 
3) interventi creditizi diretti o indiretti in modo che ne risulti 
finanziato lo sforzo di ristrutturazione. 
Per quanto concerne l'intervento finanziario anche di carattere 
pubblico esso si giustifica a sostegno delle effettive esigenze del 
l'imprenditore innovatore, soprattutto quando l'innovazione opera 
nel senso di unificare e fondere forme aziendali mediante la coope-
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RAPPORTO A B I T A N T I / O C C U P A T I NEL COMMERCIO AL DETTAGLIO E INDICI DI DENSITÀ' RISPETTO AT-
LA MEDIA REGIONALE 
AREE 
ECOLOGICHE 













TORINO 28 ,84 1 ,015 29, 68 1 ,035 31 ,23 1, 041 
IVREA 30, 14 1, 060 29, 63 1, 033 30, 66 1, 022 
PINEROLO 30, 89 1,087 30, 67 1, 069 31, 66 1, 055 
VERCELLI 27, 06 0, 952 26, 62 0 , 928 27, 88 0, 929 
BORGOSESIA 29, 32 1 ,032 29, 05 1 ,013 30, 02 1, 001 
BIELLA 28, 53 1, 004 28, 08 0, 979* 2 9 , 7 0 0, 990 
NOVARA 28, 53 1 ,004 28, 11 0, 980 29, 27 0, 976 
VERBANIA 29, 97 1, 054 29 ,13 1 ,016 30, 35 1, 012 
CUNEO 25, 34 0, 892 2 5 , 7 9 0, 969 26, 68 0, 889 
SA VIGLIANO 26, 49 0, 932 26, 40 0, 920 27, 33 0, 911 
ALBA 2 7 , 1 0 0, 953 27 ,18 0, 948 2 8 , 2 4 0, 941 
MONDOVI' 2 8 , 3 8 0, 999 28 ,43 0, 991 2 9 , 4 4 0, 981 
ASTI 29, 09 1 ,024 28, 96 1, 010 30, 03 1,001 
ALESSANDRIA 26, 97 0, 949 2 6 , 7 5 0, 933 27, 81 0, 927 
CASALE MONFERRATO 2 6 , 9 3 0, 948 26, 47 0, 923 27, 40 0, 913 
T O T A L E 28, 42 1 ,000 28, 68 1, 000 30, 00 1 ,000 

DISTRIBUZIONE PERCENTUALE DEGLI OCCUPATI NELLA DISTRIBUZIONE TRADIZIONALE E NELLA GRANDE 
DISTRIBUZIONE. 
A R E E 







1971 1975 1980 1971 1975 1980 AL DETTAGLIO 
TORINO 97, 0 95, 8 94, 1 3 , 0 4 ,2 5 , 9 100, 0 
IVREA 97, 8 97. 8 95, 8 2 , 2 2 ,2 4 , 2 100, 0 
PINEROLO 9 9 , 7 98 ,2 97, 0 0 , 3 1 , 8 3 , 0 100, 0 
VERCELLI 97, 9 9 7 , 5 95, 9 2 , 1 2 , 5 4 ,1 100, 0 
BORGOSESIA 100, 0 100, 0 98,7 ? . - 1 , 3 100, 0 
BIELLA 97, 5 96 ,2 94, 7 2, 5 3 , 8 5 , 3 100, 0 
NOVARA 98, 2 96, 0 94, 1 1 , 8 4>-9 5 , 9 100, 0 
VERBANIA 97, 3 96, 6 9 5 , 0 2 , 7 3 , 4 5 , 0 100, 0 
CUNEO 9 7 , 4 97, 4 95 ,8 2, 6 2 , 6 4 , 2 100 ,0 
SAVIGLLANO 99, 3 99 ,2 98, 0 0 , 7 0 , 8 2 , 0 100, 0 
ALBA 99 ,7 98, 8 97, 5 0, 3 1 , 2 2 , 5 100, 0 
MONDOVI1 100, 0 100 ,0 9 8 , 7 - - 1, 3 100, 0 
ASTI 98, 3 97 ,2 95, 6 1 , 7 2 , 8 4, 4 100, 0 
ALESSANDRIA 97, 3 97, 1 95 ,2 2 , 7 2 , 9 4, 8 100, 0 
CASALE MONFERRATO 98, 1 97, 0 95, 4 1, 9 3 , 0 4 , 6 100, 0 
T O T A L E 9 7 , 6 96 ,7 95, 0 2 , 4 3 , 3 S, 0 100 ,0 

RAPPORTO PERCENTUALE: OCCUPATI NELLA GRANDE DISTRIBUZIONE - OCCUPATI NELLA DISTRI-
BUZIONE TRADIZIONALE. 
A R E E E C O L O G I C H E 1971 197S 1980 
TORINO 3, 10 4, 35 6, 24 
IVREA 2 , 2 7 2, 24 4, 41 
PINEROLO 0 ,28 1, 83 3, 11 
VERCELLI 2, 10 2, 58 4, 24 
BORGOSESIA - - 1,28 
BIELLA 2, 53 3, 97 5, 65 
NOVARA 1, 80 4, 18 6 ,26 
VERBANIA 2 , 7 6 3, 53 5 ,22 




0, 72 0, 77 2, 08 
ALBA - BRA 0, 34 1 , 2 0 2, 53 
MONDOVI1 - - 1, 31 
ASTI 1 , 7 5 2, 93 4, 60 
ALESSANDRIA 2 , 7 6 3, 00 5, 09 
CASALE MONFERRATO 1,91 3, 10 4 , 7 9 
T O T A L E P I E M O N T E 2, 43 3 ,44 5 , 2 5 

OCCUPAZIONE NEL COMMERCIO AL 






La presente esposizione prospetta unicamente^ in prima approssima-
zione un quadro di riferimento orientativo di elementi e di dati,(nel 
modo e misura della loro possibile individuazione) (1), entro cui si 
delinea la problematica dei servizi sociali nella presente situazione 
del sistema e nella sua prospettiva di sviluppo ali'80. 
Si intende con ciò fornire un supporto di carattere schematico 
per l'avvio dell'ulteriore processo di elaborazione politica e tecni-
ca necessario per pervenire ad organici programmi operativi. 
Ristrutturazione del sistema dei servizi sociali: la costituzione delle 
Unità Locali. Indirizzi e linee generali. 
Prima però di procedere ad una sommaria individuazione dei vari 
settori costituenti il campo di osservazione di questo capitolo ( i-
struzione, sicurezza sociale, tempo libero) è necessario prendere in 
considerazione, come premessa generale e di fondo, l'obiettivo di un 
(l) - Ancor più in questa occasione è pertanto necessario avvertire che 
i dati, qui forniti, vanno intesi unicamente come indicatori di or 
dini di grandezza e di tendenza e non come misura dei vari aspet-
ti osservati: non essendo fattibile una ricostruzione sistematica 
degli elementi di informazione, le indicazioni sono formulate in 
base a stime empiriche di larga massima in cui rispetto a prece-
denti lavori si è potuto valersi unicamente di una più corretta in 
dividuazi.one dei fattori demografici. Comunque, anche per le gran 
dezze demografiche, che più direttamente intervengono a condizio-
nare particolari fenomeni (es. livello di scolarità), permane un 
cospicuo margine di approssimazione, stante l'impossibilità di re 
gistrare in termini appropriati la misura delle evoluzioni strut-
turali intervenute a partire dai dati definitivi dell'ultimo cen-
simento,di cui qui è stata finalmente possibile l'utilizzazione. 

riassetto globale dell'intero sistema di servizi sociali sul territo-
rio, quale si traduce nella proposta della creazione delle Unità Loca 
li, cioè di un dispositivo organizzativo-funzionale, in cui l'insieme 
dei servizi trovi, in ambiti socio—territoriali definiti, un unico or 
ganico momento di responsabilità politica e di gestione assieme ad a-
deguate modalità di controllo diretto dei cittadini e delle forze so-
ciali. 
Tale proposta di riassetto globale, entro cui vanno collocati i 
problemi di adeguamento, rinnovamento e sviluppo dei vari aspetti fun 
zionale, vuole rispondere a due esigenze ed orientamenti fondamentali, 
ormai generalmente condivisi, riguardanti : 
- l'uno il superamento della settorialità degli interventi e la realiz 
zazione di un organico sistema integrato di servizi, che, strettameli 
te interrelato con le realtà socio-territoriali, colga interamente la 
contestualità e l'interdipendenza dei vari problemi^anche agli effet_ 
ti di una maggiore validità ed efficienza degli interventi; 
- l'altro, il raggiungimento di una sempre più vasta responsabilizza-
zione diretta dei cittadini nel processo di decisione, gestione e con 
trollo in materia di servizi, in modo da consentire, in questo campo 
dell'organizzazione sociale, la realizzazione del principio democrati_ 
co della partecipazione e, nel contempo, un permanente processo di ve 
rifica e di adeguamento reale dei servizi alle esigenze ed ai bisogni 
della popolazione. 
Il dispositivo delle Unità Locali non assorbe ed esaurisce tutta 
la gamma dell'apparato dei servizi, ma ne costituisce la struttura di 
base ed il quadro portante di tutto il riassetto. 
„ 
-ir 
Senza addentrarci in un esame analitico specifico di questo nuo-
vo modello funzionale e territoriale - che richiederebbe un ampio e con 
plesso discorso - ci pare opportuno^come spunto ad un più appropriato 
approfondimento, richiamare integrandola, la delineazzione di massima 
già indicata nel precedente rapporto dell'IRES per il piano 74-78. 
1°) L'Unità locale si pone come un determinato contesto socio-terri-
toriale in cui opera un unitario dispositivo di organizzazione e 
gestione di tutti i servizi di base pertinenti: 
- ali'Istruzione : le attività degli asili nido, delle scuole ma 
terne, delle scuole dell'obbligo e l'eventuale biennio della 
scuola media superiore. 
- alla sicurezza sociale, comprendendo : 
per la difesa della salute: l'attività di prevenzione, cura e 
riabilitazione, esercitata nei luoghi di residenza e di lavoro, 
con particolare attenzione all'assistenza medico-infermieristi_ 
ca domiciliare, ambulatoriale e scolastica ( da integrarsi nel_ 
l'insieme dei servizi sul territorio), alla medicina ed igiene 
del lavoro ed alla tutela sanitaria dell'ambiente; 
per l'assistenza sociale: le attività di assistenza agli anzia 
ni, ai minori, agli handicappati, agli inabili ai disadattati, 
ai casi di particolare emergenza di bisogni (es. in caso di tem 
poranei impendimenti a svolgere le normali attività di vita di 
relazione) ecc., fornite attraverso servizi domiciliari, ambu-
latoriali e residenziali (es. comunità alloggio ecc.) 
- al tempo libero: attività e centri ricreativi, sportivi e cuIta 
vali. 

A livello empirico, si tende comunemente ad individuare intorno ai 
50.000 abitanti la dimensione demografica della U.L. più vali-
da per la configurazione di un organismo che consenta di realiz 
zare un effficiente dispositivo di servizi di base ed una effet 
tiva partecipazione dei cittadini. E' chiaro che si possono da 
re consistenti variazioni di questo paramento indicativo in rap 
porto alle particolari situazioni sociali, demografiche e ter-
ritoriali e, quindi, la sua definizione concreta può essere con 
seguita solo attraverso la sperimentazione diretta estesa a tutto 
il territorio. 
In questo riassetto territoriale delle funzioni di servizio, il 
comune rimane l'ente politico di riferimento, in quanto istitu-
zione primaria del nostro ordinamento democratico. Stante la e-
strema variabilità delle dimensioni comunali, il conseguimento 
della dimensione operativa dell'U.L. comporta^ da un lato
;
un'ade_ 
guata aggregazione di comuni e^dall'altro (nei comuni di gran-
di dimensioni)! una articolazione interna degli ambiti di compe-
tenza attraverso adeguate procedure di da centramento.(1) 
In relazione alle esigenze di questa ristrutturazione funzionale 
e territoriale dei servizi dovrebbero ordinarsi ed integrarsi le 
(1) - Da quanto si è detto prima, l'esigenza dell'ampliamento del 
carattere democratico della gestione (intesa nel senso più 
lato) dei servizi, non si risolve solo nella riqualificazio_ 
ne del ruolo del comune,ma si completa ed integra con un mo 
mento partecipativo diretto e permanente dei cittadini in ter_ 
mini non di cogestione o di autogestione, ma di confronto,ve 
rifica e controllo della elaborazione politica e della condu 
zione gestionale,attraverso l'attuazione di adeguati organi-
smi e procedure. 
• 
compentenze e le azioni degli enti locali anche per quanto riguar-
da gli altri campi di intervento,in una prospettiva generale di ri 
fondazione dell'ante comunale, la quale ne restituisca ed ampli i 
poteri effettivi di direzione e gestione unitaria della realtà lo-
cale. 
In coerenza con questo impianto di servizi di base dovrebbe poi 
articolarsi e strutturarsi quella parte dei servizi sociali^che, per 
i loro requisiti intrinseci, richiedono ambiti socio-territoriali 
più ampijdi tipo interzonale - che per se non possono diffondersi sul 
territorio in un modo sistematicamente parallelo all'articolazione 
delle U.L. (come ad esempio apparati dell'istruzione medio superio 
re riferiti alle "specializzazioni" successive al primo biennio,gli 
ospedali ecc.)-, al fine di conseguire organizzazioni e gestioni in-
tegrate ed unitarie tra i servizi di primo livello e quelli di se-
condo livello. 
L'Unità Locale va a sua volta intesa non come un organismo monoli-
tico ed accentrato ma come un sistema articolato al suo interno in 
ambiti più circoscritti, secondo le modalità delle funzioni e della 
distribuzione della popolazione, in modo da assicurare la aderenza 
degli interventi alle differenti caratteristiche dei bisogni e dei 
contesti 6ocio-territoriali. 
Il riassetto dei servizi così inteso pone in primo piano il proble_ 
ma della formazione,qualificazione e riqualificazione degli opera-
tori dei vari servizi
;
 in modo da consentire la realizzazione effejt 
tiva di questo nuovo sistema di interventi integrati a livello di 
territorio. Nella soluzione di questo problema va contemplato un rujo 
ar 
• 
1 3 5 
lo attivo delle stesse Unità Locali in coerenza con un nuovo as-
setto dell'intero sistema di formazione,che,centrato sulla forma 
zione permanente^abbisogna di un adeguato disegno e di una corret 
ta programmazione a livello regionale. 
Osservazioni in ordine alle prospettive della costituzione delle Unità 
Locali nel contesto regionale. 
Anche se la realizzazione completa ed adeguata del nuovo rias-
setto dei servizi esige un appropriato intervento normativo a livello 
nazionale, un determinante avvio verso questo obiettivo può già attuar 
si nell'ambito piemontese attraverso una organica azione politica re -
gionale che sbocchi in coerenti determinazioni tecnico operative. Pare 
qui opportuno - sempre come spunto per una ulteriore approfondita disa 
mina - richi amare,dal dibattito in corso su questi problemi, le linee 
di movimento, i momenti di elaborazione, l'iniziativa e i provvedimenti 
già regionalmente realizzabili per il conseguimento di questo obiettive, 
accanto'quell 'azione politica di carattere promozionale , che la Regione può 
sviluppare nei confronti degli organi centrali dello Stato per la prontao_r 
ganica realizzazione delle leggi quadro di riforma, atte a dare nei 
vari campi agli organismi regionali la piena capacità di intervento. 
1°) E' ormai ampiamente condivisa la necessità di una autonoma iniziati 
va politica della Regione, di concerto con gli enti locali, pur in ca 
renza della normativa nazionale, volta a prefigurare organicamente un 
progetto di servizi basato sul sistema delle Unità Locali. In questo 
quadro dovrebbero quindi collocarsi e ristrutturarsi e riorganizzar, 
si i vari interventi di pertinenza (e di possibile assunzione) dei 
vari enti locali. 

2°) Nella prefigurazione di questo modello l'aspetto centrale è dato dal 
quadro d'insieme, funzionale ed organizzativo delle Unità Locali, il 
quale,pur dovendo delineare anche lo schema'ipotetico dèlia loro"arti 
colazione interna, demandi sostanzialmente alle Unità Locali stesse 
il problema della modalità di definizione e del dimensionamento del-
le loro interne articolazioni funzionali e socio-territoriali. (1) 
3°) In questa direzione occorre procedere prontamente ad un'unica zoniz-
zazione del territorio (2), che assolva alle esigenze di integrazio-
ne e di partecipazione prima enunciate e possa così permettere un 
pronto avvio, sia pure per aspetti parziali, di una fase di speri -
mentazione della validità dell'approccio séguito e della configura-
zione stessa degli ambiti socio-territoriali. 
4°) Nell'ottica di un sollecito disegno di zonizzazione (sperimentale) 
era già parso opportuno nel precedente rapporto presentare una pri-
ma osservazione di massima della possibile suddivisione del contesto 
regionale in Unità Locali al fine di ricavarne un primo quadro orien 
tativo dell'eventuale grado di articolazione territoriale del siste-
ma dei servizi. 
Tale quadro che qui proponiamo delineerebbe una articolazione della 
(1) Ad esempio potrebbe essere utile verificare la possibilità di identi-
ficare l'ambito dei circoli didattici o delle circoscrizioni territo-
riali delle scuole medie inferiore, come ambiti di suddivisione 
di tutti quei servizi "capillari" dell'unità locale,che vanno orga-
nizzati "alla porta" dei cittadini, come ad esempio i servizi socio-
sanitari domiciliari. Questa ipotesi di identificazione di ambiti ter 
ritoriali elementari richiede ovviamente una revisione . delle 
caratteristicheedeila validità degli ambiti dei circoli stessi, il che 
non può essere adeguatamente operato che dall'interno di ciascuna U-
nità L'ocale. 
(2) In questa visuale è necessario riconsiderare immediatamente anche la 
già varata delimitazione dei distretti scolastici, in quanto in molti ca 
si non pare possibile identificare gli ambiti territoriali_proposti 
con quelli definibili in relazione all'articolazione del sistema di 
Unità Locali. 
-
Regioni intorno alle 90 Unità Locali. (1) 
A conclusione di questa premessa di carattere generale, che si ri-
ferisce all'ottica complessiva con cui affrontare l'insieme della prò 
blematica dei servizi sociali, e prima di passare ad una presa di visio. 
ne dei singoli campi di intervento, è opportuno ribadire,ad evitare e-
quivoci,il carattere indicativo sia del discorso d'insieme sia delle 
verifiche particolari che qui si prospettano. Esse sono formulate per 
tratti ed elementi salienti, quali è stato possibile individuare, al fi_ 
ne di offrire non un esame esaustivo dei problemi e dei fenomeni, ma 
solo una panoramica ed una traccia, utili ad impostare e definire più 
organiche ed adeguatamente approfondite elaborazioni. 
(1) - Seguendo lo schema territoriale delle aree ecologiche e tenendo 
conto della probabile suddivisione della città di Torino la di-
stribuzione delle unità locali si potrebbe articolare nei modi 
seguenti : 
Area di Torino 39-40 
Area di Ivrea 2 
Area di Pinerolo 3 
Area di Vercelli 2-3 
Area di Borgosesia 3 
Area di Biella 4-5 
Area di Novara 4-5 
Area di Verbania 4 
Area di Cuneo 3-4 
. Savigl. , 
Area di Saluzzo 
Rossano 
Area di Alba-Bra 2-3 
Area di Mondovì 2 
Area di Asti 3 
Area di Alessan. 7-8 
Area di Casale 2 
TOT. PIEMONTE 83-91 
I punti più problematici per l'identificazione di adeguati ambiti 
socio-territoriali e funzionali si riscontrano nella sona sud-oc-
cidentale del Novarese, nella parte del Biellese più direttamente 
gravitante a corona su Biella, nella zona occidentale e meridione, 
le a ridosso di Alessandria, nelle zone settentrionali e occiden-
tali gravitanti su Asti. Si tratta di territori in cui la distri-
buzione della popolazione e. la relativa qualificazione urbana dei 
centri richiedono un particolare attento esame delle modalità di 
individuazione e di qualificazione dei contesti affinchè possano 
assurgere ad una vita autonoma rispetto all'attuale sistema di 
dipendenza d i capoluoghi a cui fanno riferimento. D'altra parte 
l'aggregazione di queste zone problematiche con i rispettivi cap£ 
luoghi darebbe luogo o a Unità Locali eccessivamente dimensionate 
o a situazioni istituzionali anomale difficilmente valide ( come 
la suddivisione in più Unità Locali del territorio della città con 




Nell'insieme, l'esame del fenomeno scolastico, che qui si espone si 
limita alla rappresentazione della stima della situazione attuale e di 
quella prevedibile ali'80 in termini di dimensione della popolazione 
scolastica e dei livelli di scolarizzazione, nonché del livello di ido 
neità presunta delle dotazioni in uso e quindi del fabbisogno di in-
terventi per normalizzare l'impianto di infrastrutture. (1) 
Nel campo preso in sommario esame si è qui inserito anche l'aspet 
to concernente il primo "momento educativo" dell'infanzia riferito ai 
servizi degli asili nido. Si è voluto così indicare la necessità di 
comprendere nell'ambito di competenza dei servizi educativi questa pri 
ma fase di formazione socializzata del bambino, esterna all'ambiente 
familiare, al fine di sottolineare il suo preminente carattere educa-
tivo-formativo rispetto all'indirizzo assistenziale sinora prevalente(2). 
(1) La st ima è stata effettuata sulla base degli andamenti (incremento 
medio annuo) ricavati dai dati provvisori dell'ISTAT - riportati 
per provincia sino all'anno scolastico 1974-75 -^riferiti ai valo-
ri già precedentemente individuati per area ecologica (Rapporto IRES 
per il piano 74-78). Si sono operati inoltre alcuni parziali ritoc-
chi sulla base dei pochi riscontri obiettivi che si è potuto effet-
tuare. I livelli di scolarizzazione individuati sono stati calcola-
ti sulla preiezione della classi di età scolare, a partire dai dati 
definitivi del censimento 71• Il livello di idoneità delle infrastru_t 
ture in uso è stato valutato ipotizzando un processo di interventi 
analogo a quello stimato nel periodo preso in considerazione nel pre_ 
cedente rapporto( anni 70-72). Il criterio di valutazione considera 
come non ammissibili alla funzione scolastica le dotazioni di fortu 
na o precarie, nonché quelle di costruzione precedente al 1920 e non 
radicalmente rinnovate. 
(2) In questa direzione si è mosso recentemente il comune di Torino tra. 
sferendo la competenza sugli asili nido all'assessorato al1'istruzio 
ne. D'altra parte si va affermando la tendenza anche all'integrazio-
ne costruttiva stessa delle strutture degli asili nido e delle scuo-
le materne. 
-
I dati riferiti a questo aspetto sono però prospettati separatamente da 
quelli dei settori scolastici tradizionali data, la caratteristica partico 
lare di questo tipo di servizi e di dotazioni e la peculiarità del discor 
so che esso implica. 
Prima di passare alla sommaria oseervazione dei vari elementi,preme 
ancora una volta ribadire^per tutto l'insieme del fenomeno scolastico, la 
necessità di tradurre concretamente in tutti gli atti di intervento per la 
scuola - da quelli "gestionali amministrativi" a quelli infrastrutturali-
il principio dell'integrazione sociale, comunitaria delle istituzioni sco-
lastiche, la concezione cioè della scuola aperta, in cui lo svolgimento del 
ciclo formale dell'istruzione costituisca, un momento particolare del proces 
so di formazione permanente dell'individuo, che non può essere dissociato dai 
le vicende sociali in cui è inserito e dalla sua natura di cittadino. 
In questo senso si muove e va incrementato il processo di rinnovamen-
to offerto dai nuovi strumenti gestionali rappresentativi, posti in essere 
dai decreti delegati, di cui occorre evitare il rischio di chiusure set-
toriali per esaltarne (proponendo e promuovendo anche opportuni interventi 
di modificazioni istituzionali-normative) il ruolo di collegamento ed inte 
grazione con l'intera e complessa realtà sociale. Particolare attenzione 
va poi qui ribadita per la compenetrazione dei servizi scolastici con tut-
to il sistema di servizi sociali del territorio. 
In questo processo va rivendicato un ruolo determinante all'azione 
degli enti locali ed in questo senso vanno riconsiderati la funzione e le 
modalità di gestione e di impianto territoriale dei distretti scolastici. 
Passando ai problemi più direttamente attinenti alle funzioni di ser_ 
vizio, preme richiamare i punti e gli obiettivi strategici in ordine ai qu£ 
li va sviluppato ed articolato il discorso delle sciite di indirizzo program 
raatico che devono presiedere alla determinazione dei conseguenti interventi 
•ì i . : ' 
nell'arco del prossimo quinquennio. 
Li riassumiamo nell'insieme, per i vari tipi di scuola (tenendo a 
parte le osservazioni concernenti l'asilo nido): 
a) .Spinta massima alla generalizzazione del servizio della scuola mater-
na - come momento eseenziale di decondizionamento sociale, di socia-
lizzazione e di formazione. 
b) Attuazione del tempo pieno nella scuola dell'obbligo, che permetta 
ali'80 di giungere almeno oltre i due tErzi della popolazione sco-
lastica interessata e, contemporaneamente
(
abolizione del fenomeno 
delle pluriclassi. A questo si connette una ristrutturazione a più 
largo raggio dell'impianto dei plessi per l'attuazione di scuole 
funzionalmente più efficienti, mirando tra l'altro ad ampliare il più 
possibile l'aggregazione tra scuola elementare e scuola media infe-
riore per favorire la creazione di scuole dell'obbligo integrate. 
Questo processo ha come obiettivo e condizione l'eliminazione del 
carattere selettivo dell'attuale sistema, la crescita della "reddi-
tività" della scuola in modo tale da rendere effettivo il consegui-
mento dell'obbligo con la conseguente eliminazione del cospicuo fe-
nomeno dei ritardi e delle ripetenze, che, fra l'altro, appesantisce 
la domanda di posti. 
c) Per la scuola media superiore occorre operare nell'ipotesi dell'at-
tuazione della riforma, e quindi dell'istituzione del biennio unico 
e della ricomposizione degli indirizzi del triennio successivo. Qua 
sto fatto porta ad una riconsiderazione generale dell'impianto di 
servizio sul territorio, permettendo, tra l'aLtrouna più corretta cori 

nessione della prima fase della scuola media superiore con il ciclo 
dell'obbligo in direzione dell'obiettivo-di più lungo periodo - del 
l'estensione del periodo dell'obbligo. 
Queste considerazioni di larga massima (1) vanno tenute presenti nel 
prendere visione dei dati che sono sinteticamente riportati nelle tabel-
le 1 - 7, specie per quanto riguarda i problemi posti dall'ipotesi di po 
polazione scolastica formulate per l'80. 
Asili nido 
Nel considerare i dati concernenti la situazione degli asili nido va 
comunque sottolineato come il problema di questo servizio, nei suoi termi 
ni funzionali e sociali - così come oggi si trovano realizzati - richiede 
tuttora una verifica di fondo del grado di validità del servizio in se, in 
relazione proprio all'obiettivo formativo di cui si è detto. Esso esige u-
na riconsiderazione globale di contenutitdegli aspetti organizzativi e strut 
turali di tutto l'impianto di servizio. 
Questo va visto in stretta correlazione con il momento educativo fami-
liare -in riferimento anche a scelte da operare nel campo previdenziale-in 
modo da meglio distinguere e circoscrivere le fuznioni di supienza e di in 
tegrazione dell'assistenza "materna" da quelle socio-formative e, quindi, 
poter meglio valutare il carico di prestazioni dovuto alle une ed alle al-
tre nella predisposizione dell'apparato di servizio (sempre concepito, ben 
inteso, come un unico momento di intervento). Lo sviluppo di tale apparato, 
(1) Ci pare opportuno aggiungere il problema aperto dell'anticipo della auo. 
la elementare a cinque anni. Occorre dedicarvi una attenta considerazre 
ne sia della sua opportunità, ria dei riflessi che. esso può comportare 
su tutto il sistema scolastico (dalla scuola materna a quella media su-
periore) e sul rapporto scuola e sistema sociale, come fatto in se e co_ 
me fase di attuazione. 
i 
per le connessioni derivanti da questa imposta, richiede inoltre di essere 
considerato, congiuntamente con quello della scuola materna, nella prospet 
tiva di un'eventuale creazione di una "unica" scuola della prima infanzia. 
La situazione attuale ed il fabbisogno indicativo di istituzioni e strut 
ture di asilo nido vengono qui riferite sulla base delle indicazioni del piane 
degli asili nido redatto dalla Regione Piemonte alla fine del '74. 
Nel prospetto in nota (1) vengono riportati i dati tratti dal piano sud-
detto rivisti però con laproiezione all'80 dell'entità della popolazione da 
servire ed -.individuando nel dispositivo esistente unicamente i posti real_ 
mente già in uso.Si tralasciano quindi quelli in cor so ci opera (alcune m i t à per 
circa 700 posti) odi progetto o, comunque, già ammessi 11- contributo finanziario del^  
la Regione*, l'entità complessiva di questi interventi in corso o programma-
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La disponibilità effettiva di posti nell'intera regione si con-
figurerebbe così in circa 5.600 unità a fronte di una occorenza all'80 
di circa 29.000 posti, facendo riscontrare un fabbisogno di interventi 
di oltre quattro volte superiore alla disponibilità attuale. Tenendo con 
to di quanto di questo fabbisogno risulterebbe già finanziato dai contri 
buti (parziali) della Regione -e quindi dovrebbe diventare disponibile 
in termini relativamente brevi -rimarrebbero ancora da coprire interamente, 
nel prossimoquinquennio, interventi per circa 11. 500 posti . Tale obiettivo -
tenendo conto delle dotazioni già f inanziate ma quasi tutte ancora da avviare -
non pare ragionevolmente perseguibile nella sua globalità,per cui si tratta di 
definire le reali grandezze ed, in par ticolare ,1-e modalità dei nuovi impe-
gni . anche alla luce delle considerazioni generali prima esposte sul ruo-
lo e sulla collocazione di questo apparato di servizio. 
Scuola Materna 
In relazione ai dati riferiti alla scuola materna va ossservato 
che la valutazione dell'entità di popolazione scolastica al 1980 (tab. 
5 - 6) è stata effettuata ipotizzando, in rapporto all'entità della 
classe di età scolare^una dinamica della domanda dell'ordine di quel-
la del periodo 1971-75, ponendo però il vincolo di attestare comunque 
il livello di scolarizzazione di ogni area ad un valore non inferiore 
ali'80% della classe di età presunta (1). Tale vincolo diventa o w i a -
(1) Nel quadro del presente lavoro si è ritenuto non attendibile ri-
propórre l'obiettivo del raggiungimento al 1980 di un livello di 
scolarizzazione pari al 90% della classe di età per tutta il con 
testo regionale, in considerazione dell'entità del distacco esi-
stente fra la situazione attuale e la dimensione di popolazione 
scolastica ipotizzabile in relazione a detto obiettivo ed aggiran 
dosi sulle 165.000 unità. Ovviamente l'obiettivo del 90% rimane 
il traguardo a cui tenderc.il raggiungimento del quale, può ®
s s e r a 
eventualmente accelerato in sede di definizione delle politiche di 
intervento. 
. 
mente un obiettivo da tradurre nella definizione programmatica degli in-
terventi. Si prospetterebbe così al 1980 un aumento complessivo di oltre 
30.000 unità rispetto alla situazione attuale, facendo ammontare il fab-
bisogno complessivo di infrastrutture ricettive idonee (circa 68.600 nuo 
vi posti) ad una entità superiore ai quattro quinti del numero di posti 
considerati attualmente come ancora validi. 
Scuola dell'Obbligo 
In relazione ai dati riferiti alla scuola dell'obbligo è opportuno 
richiamare, in particolare,l'attenzione sui valori dei tassi di scolariz 
zazòne,che rispecchiano una cospicua eccedenza del numero di alunni iscrit 
ti rispetto all'entità della classe di età. 
Tale fenomeno - che si presenterebbe di entità praticamente inalterata 
rispetto al riscontro dell'anno 1972-73 - mentre ingloba di certo anche e-
pisodi di ricupero scolastico socialmente apprezzabili, pone in evidenza 
il problema della permanenza nella scuola, di ragazzi di età superiore a 
quella dell'obbligo a causa dei ritardi e delle ripetenze;prende con ciò risa 
to il problema del "rendimento" della scuola e, .al suo interno, quello qui 
non misurabile dell'abbandono o del non compimento del ciclo scolastico. 
Circa l'entità della popolazione scolastica prevista al 1980, va notata 
la tendenza alla diminuzione degli iscritti dovuta alla riduzione della clas_ 
se di età della scuola elementare,a cui si aggiunge l'ipotesi obiettivo di 
una riduzione dei tasso di scolarizzazione, nella previsione di un sensibi-
le miglioramento della funzione scolastica,la quale giunga a dimezzare il fe-
-• 
nomeno dei ritardi e delle ripetenze (1). Ne conseguirebbe un'apprezzabi-
le diminuzione nel fabbisogno di nuovi posti alunno da approntare in rap 
porto a quanto invece si riscontrerebbe nella situazione attuale. 
Scuola Media Superiore 
Per quanto concerne la scuola media superiore va precisato che la di-
mensione della popolazione scolastica al 1980 è stata ipotizzata in base 
all'incremento medio annuo verificatosi tra il 1971 ed il 1975, ponendosi 
però il vincolo che tutte le aree ecologiche raggiungano un livello di sco 
larizzazione non inferiore al 40% della classe di età. In effetti l'incre-
mento del livello complessivo di scolarizzazione regionale previsto sulla 
distanza dei 5 anni (dal 46,3% al 50,1%) apparirebbe relativamente conte-
nuto (la sua crescita complessiva gintorno all'3%), mentre, ben rilevante 
apparirebbe l'incremento della popolazione scolastica, che crescerebbe nel 
periodo di oltre il 25% passando da 143.000 a 180.000 alunni (+ 37.000). 
Tale fatto va imputato al notevole incremento che la previsione della 
crescita e dell'evoluzione dei fattori demografici attribuirebbe alla clas_ 
se di età scolare 14-18 (2). 
(1) - Stante la situazione attuale e il riscontro con il 1972-73, si è ri-
tenuto ragionevole non riproporre qui come obiettivo al 1980 il rag-
giungimento di una normalizzazione completa della funzione scolasti 
ca che porti sostanzialmente in parità (100/100) il rapporto tra 
l'entità della classe di età e quella della popolazione scolastica. 
(2) - In considerazione di tale fatto e del notevole aumento assoluto di 
popolazione scolastica a cui già si perviene con il tasso di scola-
rizzazione previsto è stata accantonata 1'ipotesi,precedentemente 
avanzata, di un obiettivo di scolarizzazione al 1980 dell'ordine del 
60% della popolazicne in classe di età 14-18 (in base a tale ipotesi 
si raggiungerebbe una dimensione di popolazione scolastica intorno 
alle 215.000 unità con un'incremento di circa 72.000 unità rispetto 
alla stima del 1975/76). 
-• 
Tale crescita demografica si concentrerebbe, in misura notevolmente più 
alta sugli anni corrispondenti al triennio che su quelli corrispondenti 
al biennio, per cui in effetti ,in riferimento a quest'ultimo ,si può ipo 
tizzare il raggiungimento di un livello di scolarizzazione intorno al 
70% (contro una scolarizzazione del triennio intorno al 36%). 
Con tale incremento complessivo di allievi il fabbisogno di nuove 
dotazioni, per consentire un'adeguata rispondenza dell'impianto di ser 
vizio alla domanda globale , si prospettferebbe di una entità significa 
tivamente superiore all'entità stessa di dotazioni idonee stimate in 
uso nel presente anno scolastico. 
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6.2 Sicurezza Sociale 
Circa le linee e gli orientamenti di fondo del problema della sicu 
rezza sociale - visto nelle sue articolazioni dei servizi per la difesa 
della salute e dei servizi dell'assistenza sociale.- ci si è già in 
parte espressi nel sommario discorso introduttivo sul riassetto globa-
le del sistema dei servizi, in cui hanno parte determinante i due campi 
qui considerati. Pertanto qui ci limitiamo a considerare alcuni aspetti 
di maggior rilievo più particolarmente circoscritti alle materie in que 
stione, nonché a fornire -dove e come è possibile l'informazione - in-
dicazioni sull'entità delle dotazioni di servizio in riferimento alla 
situazione attuale ed alla previsione di fabbisogni occorrenti ai 1980. 
Per l'insieme dei problemi occorre
(
però,ancora sottolineare qui il 
problema della prevenzione,che caratterizza in particolare l'ottica del 
rinnovamento dei servizi sanitari e socio-assistenziali. Tale ottica non 
può limitarsi a proporre di affiancare, come, una parte del complesso 
dei servizi, il momento preventivo a quello della cura e riabilitazio-
ne (sia in materia sanitaria che sociale). Essa pone l'aspetto della pre. 
venzione come strategia globale di tutte le attività del sistema dei 
servizi sociali, avendo a base la salvaguardia dell'integrità della per. 
sona nell'ambiente fisico e sociale e coinvolgendo tutto l'insieme di 
attività nella eliminazione dei fattori nocivi e delle cause di rischio, 
che producono la domanda di interventi sanitari e socio-assistenziali. 
Prima di passare a trattare, distintamente, per motivi d'esposizio. 
ne, i due tipi di intervento pare opportuno ricordare per rapidi cenni. 
• 
il problema posto dalle stretto legame con il settore della "previ-
denza sociale"QSettore che,se esula per sé dalla competenza regio-
nale, va comunque preso in considerazione sia per le "interferenze" 
attuali nella sfera delle prestazioni di servizi sanitari e sociali, 
sia per le interdipendenze ed interazioni, che comunque intesse con 
gli altri campi (specie quelli assistenziali) condizionando, secondo 
do le sue modalità di funzionamento ,La domanda stessa di prestazioni 
e di dotazioni di servizi (2.). L'aspetto delle "interferenze" por-
ta in causa la questione delle riforme a livello nazionale e quella 
del trasferimento alle regioni delle competenze nelle suddette ma-
terie. L'aspetto delle interdipendenze,riferibile più specificatameli 
te alla sfera economica^, .prospetta due ordini di problemi : 1 ' uno at-
tinente ancora alle competenze tra livello centrale e livello regi£ 
naie (ambiti, modalità, ecc.)• 1'altro alla più vasta e complessa que 
stione della valutazione concreta dei limiti di opportunità funzionale 
ed economica da avere presentinella scelta tra il ricorso àia prestazione eco 
nomica, il ricorso alla prestazione di strutture di servizio, il ri-
corso concomitante ad entrambe. Ovviamente il tipo di soluzione più 
opportuno non può essere determinato a priori,ma vuole una attenta 
considerazione delle varie e specifiche caratteristiche dei proble-
mi, avendo presente la fondamentale esigenza di eliminare situazioni 
e processi di esclusione e di emarginazione sociale. 
(1) - Si confronti il Rapporto dell'IRES per il piano '70-75. 
(2) - Basti pensare a situazioni di bisogno risolvibili con un più 
organico ed adeguato sistema d'erogazioni economiche, che , 
' lasciate invece scoperte vengono a creare una domanda impro-
pria di assistenza che si ribalta in vari modi sulle struttu 
re di servizio. 
• 
. 
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6.2.1 Difesa della Salute 
Tutto il problema della riorganizzazione e dell'adeguamen-
to dell'apparato dei servizi sanitari si pone ovviamente nel qua 
dro della riforma del sistema sanitario prospettata dalla propo 
sta di legge istitutiva del Servizio Sanitario Nazionale. Ri-
spetto ai modi e contenuti con cui si profila la riforma ci si 
limita qui a rilevare il rischio che, pur pervenendosi ad un si. 
stema regionalizzato, globale ed integrato delle attività sani-
tarie, si continui però a permanere nei limiti di un meccanismo 
settoriale. 
Per evitare di subire,regionalmente,tale meccanismo, occo 
re, secondo le indicazioni prospettate in premessa, procedere 
prontamente alla realizzazione di un progetto regionale di si-
stema integrato di servizi, basato sulle Unità Locali, il quale 
permettaci assumere, in un più vasto orizzonte operativo,la com 
ponente sanitaria definita dalle prescrizione della legge di 
riforma. 
I Servizi Sanitari Extraospedalieri 
Nella impossibilità di prospettare, in questa sede, una 
-osservazione dell'insieme della situazione funzionale e strut-
turale dei servizi sanitari extraospedalieri (stato dei servi-
zi e delle dotazioni delle condotte sanitarie, dei servizi e do 
tazioni comunali, dei servizi e dotazioni di medicina scolasti 
ca, dei consultori O S M I , delle iniziative in materia di servi-
zi domiciliari ecc.),il nostro approccio si limita ad una con-
siderazione generale di larga massima dell'apparato di infra -
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strutture di maggior rilievo, costituito dal complesso di im-
pianti ambulatoriali mutualistici, che rappresentano la dota-
zione più consistente delle attuali strutture extraospedalie-
re e - con il loro trasferimento - il nucleo più importante 
di infrastrutture di supporto disponibile per l'attività 
delle U.L. 
In prima approssimazione si può stimare (1) attualmente 
per l'intera regione una disponibilità di circa 190 sedi am-
bulatoriali mutualistiche di vario tipo (2), di cui circa 70 
nell'area torinese e le altre nel resto della regione. 
Considerando come disponibilità effettiva di im 
pianti relativamente idonei solo quelli-a più spiccato ca-
rattere poliambulatoriale e pienamente disponibili (in quan-
to di 
proprietà degli enti considerati o di enti locali) si 
ritiene di poter contare su una dotazione di infrastrutture 
trasferibili a pieno titolo, intorno alle 50 unità operative 
(di cui una ventina nell'area torinese). 
Sempre in prima approssimazione, con riferimento al pa-
rametro di dimensioni indicativa dell'U.L. (50.000 ab.) enel_ 
la presunzione di una collocazione territoriale totalmente 
acquisibile dall'articolazione delle U.L. queste infrastrut-
ture potrebbero(con i dovuti interventi di conversione) ser-
vire una popolazione di circa 2.500.000 di abitanti. 
(1) - Su informazioni risalenti al 1971 (Cfr. Rapporto IRES 
per il Piano 70-75) e alcuni parziali riscontri diretti. 
(2) - Comprendendo in queste una cinquantina di presidi di ti 
po ambulatoriale dei consorzi provinciali antitubercol£ 
r i . 

Posto che l'entità della popolazione all'80 viene prevista in 
circa 4.734.000 unità, il fabbisogno di nuove infrastrutture pubbli-
che riguarderebbe la domanda di servizio di 2.234.000 abitanti e q u i n 
di richiederebbe circa 45 unità operative. Poiché in effetti le strutture 
in uso di proprietà privata sono impiegate con contratti poliennali, si 
può ritenere che ali'80, ne permangono ancora utilizzate una ventina in 
condizioni tollerabili di agibilità e in rispondenza alle esigenze ubi-
cative del sistema. Pertanto il fabbisongo all'80 si assesterebbe indi-
cativamente su circa 25 nuove unità operative. 
Si ha già così l'individuazione di un cospicuo impegno di carat-
tere infrastnitturale,a cui si accompagna quello.per una adeguata attrez. 
zatura degli altri impianti. 
Rimane del tutto scoperto l'aspetto della ricognizione delle con-
dizioni di validità delle altre strutture territoriali, soprattutto in 
relazione alle esigenze delle funzioni richiedenti impianti di appoggio 
a diffusione più capillare. 
Nell'ambito del processo di ricupero, adeguamento, trasformazio 
ne e creazione di queste dotazioni fisiche, va ovviamente considerato il 
problema delle strutture di supporto relative all'attività dei servizi, 
alternativi, di assistenza psichiatrica sul territorio. Attività che 
stanno sviluppandosi in modo consistente anche se, per ora, tendono ad 
investirà solo parte del contesto regionale, (si palesa necessario a que 
sto proposito che la Regione assicuri in modo adeguato la direzione p £ 
litica-promozionale di questo processo). 
Anche se è implicito, da quanto sin qui detto, che questo pro-
cesso di deospedalizzazione dell'assistenza pschiatrica e di costituzio 
ne di servizi esterni ha il suo riferimento obbligato nel dispositivo 
integrato dei servizi territoriali dell'Unità L o c a l e , pare opportuno por 
-
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re in evidenza il problema delle dotazioni fisiche pertinenti a 
queste attività, dato il rilievo che già assume attualmente. Men 
tre occorre puntualmente definire-nella prospettiva delle U.L. -
oltre le specifiche opportunità e modalità di impianto, anche le 
modalità di inserimento di aggregazione,a livello infrastruttura 
le, delle eventuali atteezzature di carattere più specifico (ospe 
dali diurni, notturni, dotazioni di ricovero connesse al momen 
to ambulatoriale) con le unità operative precedentemente consi -
derate, occorre già immediatamente aver attenzione a non dar luo 
go ad una nuova rete, a sé stante, di impianti specifici,che, men 
tre continuerebbe ad essere esclusiva, potrebbe risultare non ri 
spondente o contrastante con l'evoluzione stessa del sistema 
di assistenza psichiatrica attuale oltre che lo sviluppo del processo 
di integrazione (1). 
I servizi ospedalieri 
Anche per i servizi ospedalieri l'osservazione è circoscri_t 
ta agli aspetti infrastrutturali, nell'intento di cogliere.almeno 
in prima approssimazione, 1'entità dell'impegno che si prospetta per 
il conseguimento di un impianto ricettivo che elimini le carenze d_o 
vute alle sue condizioni fisiche ed allo squilibrio della sua di -
stribuzione territoriale. 
(1) - Pur dilatando al massimo lo sviluppo funzionale ed organizza 
tivo del nuovo tipo di servizi si tratta di evitare sistemazioni 'de-
finitive" delle dotazioni fisiche di supporto, ricorrendo a soluzioni 
provvisorie quando non sia già realizzabile (almeno per quelle meno 
specifiche e più diffuse: sedi ambulatoriali) l'inserimento in altre 
attrezzature sanitarie (inserimento da ricercare il più possibile). 

E ' necessario avvertire che la situazione presente al '75 g 
stata individuata solo come entità delle dotazioni in base alle in-
formazioni desunte dall'assesorato alla Sanità' della Regione e ri-
ferite all'inizio del 1975, senza poter addivenire ad una ricostru-
zione puntuale delle caratteristiche delle varie strutture. Pertan 
to per la valutazione delle infrastrutture non più ammissibili ci si 
è attenuti, riportandoli,ai dati già presentati nel rapporto per il 
piano '74-'78, tenendo anche conto che nel periodo intercorso non 
si rileverebbero modificazioni di rilievo della situazione comples 
siva degli impianti. 
Dalla tabella
 n
. 8 si registrerebbe attualmente i
n
 piemon 
te una disponibilità complessiva di 30.240 posti letto medico chi 
rurgici (comprendenti anche le attrezzature sanatoriali e preven-
toriali (l)),che rivelerebbe un incremento di alcune centinaia di 
posti letto rispetto alla situazione del '73. Si tratta sostanzia^ 
mente di ampliamenti e di variazioni della ricettività degli sta-
bilimenti già esistenti (o di già avviata costruzione), che sostan-
zialmente mantengono immutate le disponibilità dell'impianto com -
passivo (2). 
Va rimarcata la netta tendenza alla diminuzione dei posti 
letto psichiatrici,che segnala un processo di ridimensionamento. 
(1) - Per comodità di raffronto si sono mantenute sotto questa in-
dicazione anche quelle strutture che hanno ultimamente modi-
ficato in varia misura la loro originaria destinazione fun-
zionale . 
(2) - Per l'area di Torino va notato l'acquisizione di due insedia. 
menti costituiti dalla sede geriatrica staccata del Maria Vi_t 
toria e dalla sede per riabilitazione dell'INAIL. Nel contem 
po si sono esclusi dal settore pubblico le sedi del Cottolen-
go di Torino e di Pinerolo. 

almeno nel sistema dei ricoveri,anche se gli interventi concreti per 
la predisposizione di servizi alternativi sono ancora alla fase di 
avvio e, soprattutto, non hanno ancora raggiunto un livello di impo 
stazione adeguato ed uniforma in tutto l'ambito regionale. 
Dai dati assoluti e dagli indici riportati nella tabella n . 9 
è facile individuare la difformità di distribuzione territoriale del 
le dotazioni attuali di servizio, anche se va scontata in linea di 
principio una naturarle differenziazione tra le varie aree in relazio 
ne alle loro caratteristiche socio-territoriali e a quelle tecnico-
funzionali delle strutture di servizio. Anche questo aspetto dello 
squilibrio territoriale appare sostanzialmente immutato rispetto al-
la osservazione di due anni fa e pone lo stesso tipo di osservazioni, 
già allora ed in precedenza esposte, specie in ordine alla sperequa -
zione interna all'area Torinese ed alla stessa città di Torino. 
Questa condizione di squilibrio è poi aggravata dal diverso gra 
do di validità funzionale e di adeguatezza delle strutture che quali-
fica la situazione degli impianti. 
Ritenendo sostanzialmente immutatala questo riguardo,, la situa-
zione già in precedenza rilevata, ci rifacciamo per intero alle brevi 
considerazioni allora esposte in merito. Anche se la ricognizione con 
pietà di questo fencmeno può essere effettuata solo con un'analisi ap-
profondita e puntuale delle modalità strutturali organizzative e fun-
zionali dei singoli presidi, si può tuttavia fornire a livello di a-
rea una prima valutazione delle carenze, che riducono o menomano no-
tevolmente la reale disponibilità di servizio, considerando l'entità 
di infrastrutture che risulterebbero, in linea di massima, o non più 
ammissibili a funzioni ospedaliere per l'inidoneità fisica degli edi_ 

fici (costruzioni il cui impianto fondamentale è anteriore al 1920) 
o da convertire ad un diverso uso per fattori nosologici, logistici, 
urbanistici, ecc. (da prestazioni per acuti a lungodegenti e conva-
lescenti) . 
La tab. n. 10 riporta appunto per area ecologica queste in 
dicazioni di massima delineate in prima approssimazione, le quali 
ridimensionano in varia misura la consistenza e la funzionalità del 
le dotazioni in uso e rendono particolarmente deficitaria la situa-
zione di alcune aree (Mondovì, Alba, Bra, Asti, Biella) o di setto-
ri più o meno vasti di altre aree e a più ampio e diversificato am-
bito territoriale (Torino: la parte centrale della città e pressoché 
tutte le zone esterne al capoluogo; Alessandria: la zona di Acqui e 
Ovada; Verbania: la zona di Arona). 
Nell'intera regione le attrezzature inammssibili rappresente-
rebbero circa il 28-30% delle affilali dotazioni in uso per cure medi-
co-chirurgiche per acuti (tbc compresa), mentre su circa l'8% si ag-
girerebbe la quota di quelle che, per un valido riassetto del servizio, 
non dovrebbero più essere utilizzate come presidi per acuti. Questo 
dato riassuntivo pare qui sufficiente a sottolineare l'entità dell' 
impegno costituito dalla domanda di sostituzione e di riadattamento 
delle strutture esistenti, anche se nell'insieme queste apparirebbe 
ro invece quantitativamente congrue alla domanda di ospedalizzazio-
ne per acuti del contesto regionale. 
In complesso, dell'impianto in uso per acuti risulterebbero 
per se ancora validamente utilizzabili circa 19.200 posti letto di 
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ospedali generali e specializzati (1). 
Il fabbisogno di nuovi posti letto al 1980, necessari per ade-
guare l'impianto di servizio indicato nella tab. 11 è stato valutato te 
nendo presente all'interno delle aree ecologiche le possibili, o neces 
sarie, suddivisioni in zone ospedaliere, nell'obiettivo di fornire un 
efficiente livello di prestazioni e di portare il servizio il più pos 
sibile vicino all'utente (2). 
La valutazione considera in modo distinto le dotazioni per lun 
godegenti e convalescenti da quelle per acuti, in riferimento al di-
verso tipo di prestazioni(ed al diverso costo delle attrezzature). 
L'indicazione delle occorenze per acuti è effettuata con parametri di 
valore diverso, tenendo conto che le strutture di alta ed altissima 
specializzazione richiedono, per i loro requisiti .e per la loro re-
lativa minore domanda auna articolazione meno diffusa sul territorio 
e quindi, vanno assegnate a centri ospedalieri atti o destinabili a 
svolgere attività più complesse (3). 
(1) - Si tenga presente però che a sua volta l'agibilità effettiva 
di tutte queste dotazioni risulta in varia misura compromes-
sa dalle disponibilità e caratteristiche organizzative e fun 
zionali degli spazi e delle attrezzature, dal rapporto tra im 
pianti di degenza ed apparati di servizio, ecc. 
(2) - Il diverso numero di possibili zone ospedaliere, risponde a 
due ipotesi di organizzazione territoriale; l'una più diffu 
- sa tenta di ricuperare al massimo il sistema esistente di pre_ 
sidi e di relazioni locali riscontrando però alcuni situazio-
ni sfavorevoli all'esigenza minima di funzionalità di servizio. 
L'altra meno diffusa, tende ad una maggior qualificazione dei 
presidi e ad un maggior equilibrio funzionale della rete ospe-
daliera. 
(3) - Attenendosi ad un criterio di decentramento massimo possibile, 
si è assegnato ai presidi di Novara, Vercelli ed Alessandria, 
l'intero carico di altissima specializzazione prospettabile 
per le aree orientali e sud orientali della regione; facendo 
ancora riferimento per il resto del territorio alle strutture 
polispecialistiche di Torino. E ' evidente che i valori dei pa 
rametri costituiscono solo un'indicazione approssimata per una 
valutazione di massima dell'articolazione delle occorenze di 
(segue nota) 

Tali parametri inglobano anche la domanda di prestazioni 
fisiologiche, data il livello di approssimazione di questo som-
mario esame e tenendo conto della tendenza a variare la destina 
zione d'uso dei tradizionali specifici presidi in direzione di 
tutto il campo delle affezioni pneumologiche. Di conseguenza le 
infrastrutture esistenti, considerate idonee e ancora cataloga-
te nel '75 come fisiologiche,sono state inglobate tra le disponici 
lità per acuti ai fini del riscontro con le occorenze e della 
valutazione dei fabbisogni al 1980. (1) 
Si è poi qui tralascita del tutto la valutazione delle oc 
correnze e dei fabbisogni riguardanti le infrastrutture psichia-
triche, dato il processo in corso diridefinizione e di ristruttu 
razione radicale dell'intero sistema di assistenza pschiatrica, nell' 
ambito del quale vanno riconsiderati il ruolo stesso e le modali-
tà più particolari d'impianto e di funzionamento delle dotazioni 
ospedaliere (presidi specialistici a se stanti o inseriti in ospe-
dali generali). 
In merito alla procedura con cui si è valutata l'entità del 
fabbisogno, va segnalato-come anche emerge chiaramente dall'osser-
vazione dei dati - che esso non è ricavato dal confronto meccanico 
tra occorenze ed attrezzature idonee disponibili in ciascuna area, 
m a sì rifà, a partire da questo confronto, ad una considerazione pù 
(segue nota) 
presidi ospedalieri sul territorio. I parametri sono indica-
tivamente i seguenti: prestazioni di base P.L. circa 4%, , al_ 
ta specializzazione P.L. circa 1%..altissima specializzazione 
circa P.L. 0,5%. , 0,3-0,5 P . L . circa per prestazioni fisiolo-
giche. 
(1) - Fa eccezione il Saratorio di Pra Latinat (nell'area di Pine-^ 
rolo)che è stato tenuto fuori da ogni collocazione (acuti, oi 
lungodegenti) in quanto date le sue caratteristiche altimetri 
che non è al presente prevedibile la sua modalità di futura 
utilizzazione tra i presidi di tipo ospedaliero. 
A M I 
complessa, che tiene conto delle ipotesi di zonizzazione, della consi-
stenza minima ammessa per l'ospedale di base per acuti (200 P.L.) e 
della non compensazione tra una zona e l'altra delle rispettive ecce 
denze o carenze concernenti presidi per acuti di base e per lungode 
genti. Le dotazioni per acuti ancora idonee, ma in eccesso nella zo 
na rispetto al fabbisogno sono ricuperate per il servizio per lung£ 
degenti e convalescenti, così come vengono ricuperate le dotazioni 
ancora idonee delle ex infermerie e quelle da "convertire" degli o-
spedali per acuti (colonna B della tab. 1 0 ) . 
L'ammontare complessivo del fabbisogno risulterebbe comunque 
di un ordine di grandezza estremamente elevato - tenendo conto del 
rilevante livello dei costi-aggirandosi sui 18.000 posti letto tra 
acuti e lungodegenti-convalescenti (di cui circa due terzi per acu-
ti e quindi di più cospicuo onere finanziario). La dimensione dell' 
impegno, prevista dall'ipotesi di adeguamento al 1980 dell'impianto 
di servizio, è tale d a far ragionevolmente ritenere irragiungibile 
questo obiettivo entro la data di riferimento. Si pone perciò l'ur 
gente necessità di un 'adeguata politica di piano, in. cui sia possi-
bile individuare, puntualmente, le scelte e gli interventi priorita-
ri atti a porre rimedio, nel breve periodo, alle carenze ed agli squ 
libri più gravi. 
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6.2.2. Assistenza Sociale 
La problematica dei servizi, individuati come area del 
1'"assistenza sociale',' si incentra prevalentemente,e in mi-
sura decisamente superiore agli altri settori,sui contenuti 
e aspetti funzionali, organizzativi e politico-gestionali 
con un'incidenza relativamente molto più limitata degli 
aspetti infrastrutturali. 
Precipua di questo settore è l'esigenza-che condiziona 
a monte il suo riassetto - dell'abbattimento dell'attuale 
frammentazione di enti e iniziative per la realizzazione di 
un'azione, il cui scopo qualificante sta nell'eliminazione 
della situazione e dei processi di emarginazione sociale e 
nella riduzione della domanda stessa di interventi assisten 
ziali. 
La nuova concezione delle finalità e dei compiti di 
queste attività di servizio - ordinate a rimediare alle si 
tuazioni di bisogni di individui e categorie, derivanti da 
circostanze particolari o da menomazioni psico-fisiche - r£ 
fiuta la tradizionale accezione limitata a consentire, ai 
margini della vita civile, la sussistenza di questi soggetti 
e tende invece a mantenere e reintegrare gli stessi nella 
vita normale del contesto sociale, fornendo loro gli elemen 
ti sussidiari per neutralizzare le loro condizioni di infe-
riorità e intervenendo nell'ambiente per rimuovere i compo_r 
tamenti di rifiuto verso queste categorie di cittadini. 

Questo assunto di fondo pone, intrecciata col problema 
istituzionale,1'esigenza di un profondo rinnovo dei contenu 
ti, delle forme di organizzazione, degli strumenti e delle 
strutture e della collocazione stessa di questo settore di 
intervento nel contesto sociale, nel quadro del generale rias 
setto di tutta l'area dei servizi. Ne dipende: 
a) la necessità di individuare ed avviare un dispositivo or 
ganizzato e funzionale, radicalmente ristrutturato in con-
formità della diversa strategia, il quale sia atto a co-
gliere in modo unitario la complessa realtà dei bisogni 
costituendo la componente "socio-assistenaale" del si-
stema integrato di servizi imperniato sulle Unità Lo-
cali (1). 
Nell'ambito degli interventi concreti va notato con par-
ticolare rilievo quello volto alla promozione e potenzia 
mento dei servizi domiciliari (oggi particolarmente all' 
attenzione), che richiedono ulteriori approfondimenti dei 
loro contenuti e delle loro modalità, ma che rappresenta-
no l'attività n'odale per prevenire ed evitare i processi 
di istituzionalizzazione e di emarginazione,permettendo 
di mantenere(e restituendo) nell'ambiente naturale abita-
tivo i soggetti in condizioni di necessità (2). 
(1) - E' evidente che le strutture fisiche di supporto 
dell'attività generale vanno identificate con quel, 
le dell'Unità Locale. Tale principio va tenuto pre 
sente nella fase attuale in cui si sta procedendo 
con singole iniziative di rinnovamento. 
(2) - Collateralmente si impone un'azione di intervento 
sul sistema abitativo stesso per instaurare condi-
zioni di agibilità f isica compatibili con questo dise 
gno di servizi "alla porta" del cittadino. 

b) La necessità di promuovere in modo organico ed appropria 
to la costituzione di strutture residenziali collettive, 
alternative alle attuali istituzioni emarginanti, per 
quei soggetti , la cui situazione non è risolvibile per 
diversi motivi, nella fascia di interventi su indicati. 
Tali strutture organizzative e fisiche possono assumere 
tipologie, qualificazioni e modalità funzionali diverse 
secondo le particolari emergenze delle situazioni di ne 
cessità ed il grado di autonomia e di autosufficienza de_ 
gli individui. 
Nel considerare queste nuove strutture, che comportano 
connotazioni infrastrutturali specifiche di diverso ri-
lievo, assumiamo a base come unità operativa e fisica di 
riferimento quella Ritualmente indicate come Comunità al-
loggio. La sua connotazione edilizia si identifica nelle 
normali dotazioni abitative (con l'apporto di particola-
ri accorgimenti costruttivi)
r
l'entità di persone servite si 
Done tra le 8-12 unità.Essa è intesa come elemento funzionale e 
come struttura ricettiva tipo per tutto l'insieme di categorie i n a 
oggi si suddivide l'intervento assistenziale: minori, han-
dicappati, inabili, anziani ecc.L'adozione di t a l é u n i t à d r 
riferimento viene teoricamente usata come modulo anche per que 
le strutture più complesse e maggiormente dimensionate, 
che occorre ammettere - con oculata cognizione di causa 
onde evitare un incongruo meccanismo di incentivazione 
a fronte di certe situazioni di domanda non risolvibili 
nell'ambito delle semplici strutture precedenti. 
Tali strutture più complesse possono giungere ad assume-
re la connotazione di: 

- case albergo, aperte a qualsiasi categoria di persone 
che, per vari motivi possono trovare più consono alle 
loro esigenze 1'inserimeito in questo tipo di strutture 
-coinvolgono in certa misura una particolare e permanen 
te presenza di servizi interni di assistenza e che sono 
da concepirsi sempre nel quadro residenziale locale. 
- Case per inabili e invalidi, aperte a tutte quelle cate 
gorie di persone, gravemente impedite o menomate nella 
loro sfera d'azione, da non essere in grado di svolgere 
autonomamente in modo suffciente le attività elementa-
ri di sussitenza (alimentari, vestirsi, attività igie-
niche, ecc.). Esse necessitano di un costante e diret-
to intervento assistenziale, specificamente organizza-
to (e non altrimenti usufruibile), che qualifica preminen 
temente questo tipo di prestazioni anche in presenza di 
una forte incidenza di fattori sanitari (1). 
La collocazione di questo tipo di strutture va conce-
pita a livello residenziale locale (comunque non ol -
tre l'ambito dell'U.L. di appartenenza). Questi due ti 
pi di strutture più complesse vanno sempre comunque configura 
te in dimensioni contenute e costituiscono con il tipo prece-
dente i livelli tipo della gamma-di possibili' dotazioni ri-
cettive collettive di a s s i s t e n z a , per i -casi non altrimen-
ti rimediabili. 
(1) - Si inscrivono in questo tipo di strutture anche 
le attività, oggi impropriamente tendenti a co£ 
fluire sul sistema ospedaliero, concernenti so_g 
getti che pur sanitariamente caratterizzati in 
modo cospicuo (persone in situazioni di salute 
permanentemente de Ibi 1 itata) prospettano però una 
prevalente esigenza di prestazioni assistenziali. 

> 7 QÌ 
Poiché si è preso a modulo base di riferimento la struttura 
della comunità alloggio .questa vime pertanto assunta co_ 
me standardo parametro per una stima delle occorrenze dell ' insieme 
dei tre tipi di infrastrutture pertinenti all'assistenza. 
La valutazione delle occorenze e dei fabbisogni di servizi 
socio-assistenziali,nella prospettiva del riasseto del siste 
ma non è fattibile in questa sede sia per l'impossibilità di 
una valutazione attendibile della domanda complessiva, sia per 
la difficoltà di una prefigurazione adeguata dei vari elementi 
del dispositivo complessivo di funzioni nella nuova strategia 
di intervento, sia infine, per l'impossibilità di acquisire 
in questa sede la complessa panoramica regionale degli org£ 
nismi operativi, delle iniziative e delle diverse risorse im 
piegate (1). 
E ' comunque abbastanza evidente,che il processo di rias-
setto, ponendosi l'obiettivo di ricuperare al massimo l'esisten 
te, può contare su una molto. elevata disponibilità di ri-
sorse impegnate .(mezzi e personale) da riordinare e da ri 
convertire. Il loro livello di adeguatezza e quindi il fabbi 
sogno di nuovi apporti, che non e qui neppure indicativamen 
te delineabile nell'insieme, potranno essere individuati so 
lo in fase programmatica ed operativa diretta, (a cu i per altro 
v a mantenuta una cospicua connotazione sperimentale). 
Si può comunque tentare di delineare una prima appross^ 
(1) - Basti pensare al personale ed alle, risorse dei vari 
enti assistenziali "pubblici" ed al personale ed al 
le risorse impiegate in vari modi dagli enti Locali 
stessi. 

inazione di "fabbisogno" per l'aspetto dei servizi domicilia-
ri, visti in termini di organismi operativi. 
Ponendosi nella direzione di pervenire a costituire sist 
maticamente, al 1980, per tutto il territorio regionale, un 
#
 l 
quadro uniforme di servizi, di sufficiente consistenza, si può 
delineare l'obiettivo di una dotazione media intorno alle due 
unità di intervento (equipe) per ogni ambito di U.L. Si con 
figurerebbe in tal modo un traguardo di 180-200 unità di in-
tervento con un complesso di 1.400-1.600 operatori. 
Per quanto riguarda le infrastrutture fisiche, la valuta 
zione indicativa delle occorrenze al 1980 per i servizi dell' 
assistenza sociale si circoscrive alla considerazione delle 
dotazioni ricettive precedentemente indicate (1). Essa è ef-
fettuata tenendo conto della presunta entità attuale della 
popolazione assistita in strutture istituzionalizzate di va 
rio tipo (2), verso cui si intenda operare un rilevante pro-
cesso di deistituzionalizzazione tramite l'approntamento 
(1) - Per le altre strutture fisiche,concernenti particolari 
modalità di intervento (es. centri di.incontro) si ritiene 
che essenon siano da annoverare come strutture appo-
site per l'assistenza sociale, ma siamo da riferire alle 
generali strutture per le attività collettive di socÌ£ 
lizzazione, tempo libero, promozione democratica''', ' c h e 
si collegano più propriamente alla problematica più con 
plessa ed articolata dei cosiddetti "Centri Civici". 
(2) - Una stima estremamente approssimata, basata su dati non 
aggiornati, configurerebbe un'entità di assistiti dell' 
ordine di 42-43 mila unità, tra anziani (25-26 mila) 
minori (nell'insieme 14.000 circa) adulti handicappati 
ecc.(intorno ai 3 mila). 

per i casi non ricuperabili con i servizi domiciliari e al-
tri provvedimenti come l'affidamento familiare, contributi 
economici ecc. - strutture ricettive alternative, che concre 
tizzi.no per assistiti ed operatori la trasformazione della 
situazione attuale. Va inoltre tenuto conto di un'eventuale 
possibile ampliamento relativa della domanda indotto dall'in 
troduzione stessa delle nuove dotazioni di servizio. 
La stima: suppone,con una forte aliquota di permanenze 
nelle strutture tradizionali (dal 40% al 50% elei complesso 
delle presenze attuali, ma con notevoli differenze fra le va 
rie categorie), un certo ricupero all'assistenza familiare 
e domiciliare dell'attuale contingente di assistiti 
e tiene conto della quota di riduzione della popolazione 
per cause naturali (e qui si tratta di operare in mod da e-
vitare il ricambio). 
Inoltre in essa vien fatta rientrare anche la quota di 
attrezzature richiesta per eliminare dalla domanda di dota-
zioni ospedaliere i fenomeni prevalentemente caratterizzabi 
li in termini assistenziali, (valutata indicativamente in 
un posto per 1000 abitanti) tale quota è stata introdotta per 
i circa due terzi del suo valore onde evitare il prodursi di 
sovrapposizioni con i casi già compresi nel sistema assisten-
ziale. Infine è valutata una quota del 20%,aggiuntiva all'en-
tità dei posti ottenuti, per far fronte all'accennata ipotes 
di eventuale ampliamento della domanda (situazioni nascoste). 
Le entità di posti così ottenute sono state tradotte in indice 
di posti per 1.000 abitanti che sono stati applicati alle pire 
visioni di popolazione all'80. 

Nel prospetto in nota(l)si riferiscono i risultati di 
queste elaborazioni indicative, essi concernono il fabbiso-
gno di posti in Comunità alloggio, (unità standard di rife 
rimento) rispettivamente: 
a) considerando unicamente la deistituzionalizzazione 
dei ricoverati in istituti assistenziali; 
b) la precedente ,incrementata del 20% con riferimen-
to alla domanda aggiuntiva; 
c) considerando anche la quota riferita alla deospe-
dalizzazione ; 
d) la precedente, incrementata del 20% con riferimento 
alla domanda aggiuntiva; 
Si ha così, in estrema approssimazione, una indicazione orien 
tativa di fabbisogni, in termini di standard Comunità allog-
gio, di un'entità variabile dagli 8.000 ai 13.200 posti, che 
si possono mediamente far corrispondere a circa 800-1.300 co 
munìtà alloggio, da istituire entro il 1980. 
Stima del fabbisogno di posti in comun. alloggio 
A." B C D 
Aree Ecologiche (1,7%.) (2,07,) (2,7.) (2,87,) 
01 Torino 3.951 4.648 5.345 6.507 
02 Ivrea 208 245 282 343 
03 Pinerolo 212 250 287 350 
04 Vercelli 215 252 290 353 
05 Borgosesia 142 166 191 233 
06 Biella 337 396 456 555 
07 Novara 486 572 658 801 
08 Verbania 386 450 517 630 
09 Cuneo 251 296 340 414 
10 Sal.-Sav.-Foss. 239 281 323 393 
11 Alba-Bra 240 282 324 
395 
12 Mondcvì 158 186 214 
260 
13 Asti 354 416 479 
533 
14 Alessandria 703 827 951 
1.158 
15 Casale M o n f . 169 199 
229 278 
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6.3 Servizi per il tempo libero: le dotazioni per lo sport 
Similmente ai precedenti rapporti dell'lRES per il piano, anche 
in questa occasione del campo dei servizi per il tempo libero viene preso 
in considerazione unicamente il comparto dei servizi sportivi visti 
nelle loro caratteristiche di strutture fisiche. 
Questo perchè la natura stessa dell'oggetto, che ha rilevanza 
più omogenea e cospicua in ordine ai problemi di uso e qualificazio-
ne del territorio, pone maggiormente e più immediatamente in eviden-
za e nel contempo offre, relativamente, più facili possibilità di 
quantificazioni e quindi di valutazione, sia pure approssimate, per 
la programmazione di interventi. 
Trattando unicamente delle dotazioni sportive, non ci si può esimere 
dal prospettare nuovamente l'esigenza e la necessità di una elabora-
zione sistematica di tutto il problema dei servizi del tempo libero, 
in cui l'esame si estend ai vari aspetti organizzativi, funzionali, 
e strutturali, comprendendo, nella loro accezione specifica e nelle 
loro varie interrelazioni, oltre le attività sportive, le attività creL 
turali e le attività ricreative. 
Ci pare necessaria questa annotazione proprio perchè l'insiemedi que 
ste attività appartiene per sè alla sfera dei servizi sociali e quin-
di il sistema di organizzazione e di i m p i a n t o p e r le interdipendenze 
con gli altri settori e per un suo reale adeguamento alle fondamentali 
esigenze di fruizione della popolazione - v a collocato nell'ottica del 
riassetto generale del sistema dei servizi, come già si è accennato 
nel discorso sulle Unità Locali. 

Da quanto precede è chiaro che le dotazioni sportive sono qui 
intese unicamente nella loro eccezione di vero e proprio servizio so 
ciale. 
Per le carenti possibilità di informazione e di analisi
i
il pre-
sente campo di osservazione si restringe poi ad esporre unicamente una serie 
di dati sulle entità di dotazioni concernenti le attività funzionai 
mente e socialmente più rilevanti, (1) con riferimento alla situazio-
ne presente, ed ai fabbisogni al 1980 - tralasciando gli aspetti essen 
ziali riguardanti il sistema di organizzazione delle attività e dell' 
uso degli impianti, l'animazione e l'associazionismo. 
I dati esposti nelle tabelle 12-13 sono'stati elaborati sul-
la base delle stime già prodotte nel rapporto per il piano 74-78 : la 
situazione presente è stata valutata secondo l'incremento di disponi-
bilità precedentemente stimato per il periodo 71-73, mentre per la sti 
ma del fabbisogno al 1980 (2) si è proceduto tenendo in considerazio-
ne l'incidenza delle variazioni demografiche della previsione di popo_ 
lazione ali'80 rispetto alla precedente previsione al 1978. 
Questa visualizzazione quantitativa, ancor più che per gli altri 
settori non propone quindi una misura delle modalità del fenomeno, ma 
vuole solo - come già si osservava nel precedente rapporto - mettere 
in evidenza la portata di questo fattore sul complesso dei problemi che 
devono essere contemplati nel quadro di una politica di piano. 
(1) - Per gli aspetti metodologici si rinvia ai precedenti lavori del-
l' IRES: Rapporto dell'IRES per il piano 70-75 ed in particolare 
alle "Linee per il piano di sviluppo ed organizzazione dell'at-
tività sportiva nella provincia di Torino". Torino 1970. 
(2) - Le indicazioni di fabbisogno tengono presente, scontandole la 
quota di dotazioni direttamente inglobate nell'allestimento de_l 
le attrezzature scolastiche. 

Si tratta comunque di dimensioni di intervento di notevole entità 
ed impegno. Le indicazioni della tab. 14 riporterebbero infatti per il 
1980 una entità di nuove dotazioni da allestire a copertura dei fabbiso 
gni superiore per quasi un quinto all'entità stessa delle dotazioni sti 
mate disponibili al momento presente. E' un traguardo "ottimale" certa-
mente non raggiungibile nel quinquennio, esso sottolinea però l'esigen-
za di una particolare attenzione per l'impiego delle risorse utilizza-
te in questo settore, e la necessità di dar lupgc al una' reale programmazione 
degli interventi, dove tra l'atro si tenga nel dovuto conto le inter-
relazioni con gli interventi nel settore dell'istruzione. 
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ABITAZIONI ED INFRASTRUTTURE FISICHE 
7.1. Abitazioni 
7.1.0.Premessa 
Si intende determinare il fabbisogno insoddisfatto di abita 
zioni all'epoca fine anno 1975 e, successivamente, 1' aliquota di 
tale fabbisogno che occorre eliminare nel periodo di piano, men-
tre contemporaneamente si risponde alla domanda per incremento di 
popolazione. 
A questo scopo si può partire o dall'epoca 1964 (anno di una 
indagine campionaria sulle famiglie condotta direttamente dall' 
IRES) o dall'epoca 1971 (il 24 ottobre del detto anno ha avuto 
luogo il censimento della popolazione). 
Posto quanto sopra, si deve aggiungere che non appare ragio 
nevole partire dai dati dell'indagine campionaria sulle famiglie 
condotta dall'IRES nel lontano anno 1964 (indagine che rilevava 
attentamente numerosi elementi in ordine alle condizioni di abi-
tazione); per contro, è possibile partire dai dati del ben piòvi, 
cino censimento della popolazione 1971 (censimento che, però,co_n 
sidera solo pochi elementi in ordine alle condizioni di abitazre 
ne) . 
Si può dire, almeno per quanto è stato possibile controlla-
re,che le due metodologie che è possibile costruire sulla base de.1 
le due diverse fonti di dati (ovviamente riferiti alla stessa e-
poca), almeno a livello di area ecologica, fanno pervenire a ri-
• 
• 
sultati, di ordine di grandezza non rilevantemente dissimili (*). 
7.1.1.Metodologia adottata 
Le informazioni, previste nei fogli di famiglia del censi-
mento, consentono di predisporre: 
a. un indice per l'analisi delle condizioni igieniche dell'abi-
tazione ; 
b. un indice del grado di affollamento dell'abitazione. 
Sulla base di tali indici può essere predisposta una proce 
dura per la determinazione del fabbisogno, insoddisfatto di abi-
tazioni. 
Si procederà ora all'esposizione degli indici e della pro-
cedura detti. 
L'indice igienico è costruito come qui di seguito è espo -
sto. 
Per ciascun vano utile sono costruiti due indici parziali, 
uno dei quali fa riferimento al servizio di gabinetto e l'altro 
al servizio di acqua potabile. 
Il primo di tali due indici parziali si indica con i^ ed 
sume i seguenti valori: 
i^ = 0, se il gabinetto non è nell'abitazione, cui il vano appar^ 
tiene; oppure se il gabinetto è nell'abitazione, cui il 
(*) - Come, per altro, si mostrerà in una prossima apposita pubblica-
zione dell'IRES. Nella stessa pubblicazione si metteranno in e-
videnza altre questioni qui lasciate in ombra. 

vano appartiene, ma risulta privo di scarico; 
1, negli altri casi. In altre parole: se il gabinetto è 
nell'abitazione, cui il vano appartiene, ed è provvi-
sto di scarico. 
Il secondo di tali due indici parziali si indica con i^ 




 0 , se l'acqua potabile non è nell'abitazione, cui il va-
no appartiene; 
1, negli altri casi. In altre parole: se l'acqua potabi-
le è nell'abitazione, cui il vallo .appartiene. 
Si definisce "indice igienico complessivo del vano uti-






L'indice di affollamento è costruito come qui di seguito 
è esposto. 
Il grado di affollamento dell'abitazione, riferito all'in 
sieme dei vani utili, è dato dal rapporto: 
numero occupanti 
r = . 
numero vani 
Per r^< 1, l'abitazione è considerata non affollata; 
1 < r ^ 2, l'abitazione è considerata affollata; 
2 < r , l'abitazione è considerata sovraffollata. 
La procedura per la determinazione del fabbisogno insoddi. 
sfatto di abitazioni è costruita come qui di seguito è esposto. 

Si consideri la distribuzione del parco vani utili, per 
uso di ab itazione, secondo l'indice igienico i del vano utile 
(il quale, per quanto posto, può assumere i valori: 0, l)e se 
condo l'indice di affollamento r dell'abitazione (per il qua-
le, come detto sono state adottate le seguenti classi: r <C 1; 
1 < 2; 2 < r, le quali, per comodità, si indicano sintetica-
mente con i simboli: 1, 2, 3). 
Si otterrà la seguente tabella: 
Tabella 1 
r 
























t t ' 
avendo introdotto l'indice t per il totale. 
Si consideri, poi, la distribuzione degli occupanti, che 
nel seguito saranno definiti utenti (del parco vani utili,per 
uso di abitazione), sempre, secondo l'indice igienico i del va. 
no utile e secondo l'indice di affollamento r dell'abitazione. 
Si otterrà la seguente tabella: 
suo . . • 
r 






















t 3 P t t ' 
avendo introdotto l'indice t per il totale. 
Con i simboli introdotti nelle due considerate tabelle,pos 
sono formarsi le proposizioni necessarie per determinare il fab-
bisogno insoddisfatto di vani utili, per uso di abitazione, di 






numero totale degli utenti in condizioni di affolla, 
mento; altrimenti, numero totale dei vani utili,per 
uso di abitazione, strettamente necessari per con -
sentire agli utenti, in condizioni di affollamento, 
di attingere condizioni di non affollamento (indi-













numero totale dei vani utili, per uso di abitazione, 
soddisfacenti dal punto di vista igienico, occupati 
in condizioni di affollamento (in altre parole,a d_i 
• 
sposizione degli utenti che si trovano in condizio-
ni di affollamento); 









numero totale dei nuovi vani utili, per uso di abi-
tazione, strettamente necessari per eliminare sia 
le condizioni di non igienicità sia le condizioni di 
affollamento degli utenti in condizioni di affolla-
mento . 
Qui ed altrove, si usa la formulazione sintetica 
"nuovi vani utili" per indicare contemporaneamente, 
da un lato, i vani utili da ottenere intervenendo 
sul parco vani utili esistente in modo da elimina, 
re le condizioni di non igienicità e, dall'altro la 
to, i vani utili da costruire in modo da eliminare 
le condizioni di affollamento; 
v
oi





numero totale dei vani utili, per uso di abitazione, 
occupati in condizioni di non affollamento (in al-
tre parole, a disposizione degli utenti che si tro-
vano in condizioni di non affollamento), non soddi-
sfacenti dal punto di vista igienico; altrimenti,nu 
mero totale dei nuovi vani utili, per uso di abita-
zione, strettamente necessari per eliminare le con-
dizioni di non igienicità degli utenti in condizio-
ni di non affollamento. 
I 
Qui ed altrove, si usa la formulazione sintetica 
"nuovi vani utili" per indicare i vani utili da otte 
nere intervenendo sul parco vani utili esistente in 
modo da eliminare le condizioni di non igienicità; 


























numero totale dei nuovi vani utili, per uso di abita-
zione, strettamente necessari per eliminare sia le 
condizioni di non igienicità sia le condizioni di af-
follamento di tutti gli utenti; altrimenti, fabbiso -
gno insoddisfatto totale. 
Non occorre ripetere il significato assegnato alla for 
mulazione sintetica "nuovi vani utili". 






numero totale dei vani utili, per uso di abitazione, 
occupati in condizioni di affollamento (in altre paro 
le, a disposizione degli utenti che si trovano in con-











numero totale dei nuovi vani utili, per uso di abita-
zione, strettamente necessari per eliminare le condi-
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numero totale dei nuovi vani utili, per uso di abi-
tazione, strettamente necessari per eliminare le con 
dizioni di non igienicità. 
Anche qui, si usa la formulazione sintetica "nuovi 
vani utili" per indicare i vani utili da ottenere 
intervenendo sul parco vani utili esistente in modo 
da eliminare le condizioni di non igienicità. 
7.1.2.I risultati 
7.1.2.0.Premessa 
I risultati verranno forniti per il Piemonte nel suo 
complesso e, distintamente, per le singole aree ecologi 
che. 
7.1.2.1.Fabbisogno insoddisfatto all'epoca del censimento 1971 
II parco abitazioni complessivo può essere distinto 
in tre aliquote: 
1. l'aliquota costituita dalle abitazioni improprie; 
2. l'aliquota costituita dalle abitazioni non occupate; 
3. l'aliquota costituita dalle abitazioni occupate. 
La prima aliquota (abitazioni improprie) ha consi -
-- - -
am— 
stenza trascurabile. Infatti, nell'intero Piemonte 
monta a 3.480 unità (unità: abitazione impropria), pari 
allo 0,2% delle abitazioni totali. 
Tale aliquota si traduce immediatamente in fabbiso 
gno insoddisfatto; da soddisfare assegnando -alla popo-
lazione insediata in tale aliquota del parco abitazioni-
abitazioni proprie. Trattandosi di 7.939 unità di popo-
lazione in totale, si ha un fabbisogno insoddisfatto di 
7.939 vani utili (cfr.: tab. 3, in cui sono forniti i ri 
sultati anche per area ecologica). 
La seconda aliquota (abitazioni non occupate) è de-
terminata da fenomeni tra loro assai diversi, come: 
a. il tasso di inoccupazione; 
b. la presenza di lavori di restauro o riparazione; 
c. la presenza di abitazioni per le vacanze (la quale ten 
de a risultare consistente soltanto nelle aree 
ecologiche contenenti consistenti aree turistiche). 
Quanto alla qui trattata seconda aliquota del parco 
abitazioni (abitazioni non occupate), si dispone soltanto 
di dati aggregati (cioè, relativi al complesso delle abi-
tazioni non occupate; non invece distinti secondo la moda 
lità di inoccupazione). 
Pertanto, si forniscono informazioni sulla dimensio-
ne del fenomeno complessivo. 
Le abitazioni non occupate sono, nell'intero Piemon-

Vani utili occorrenti per 
eliminare le abitazioni improprie 


















Casale Monferrato 124 
PIEMONTE 7.939 

te, 217,3 migliaia di unità, pari al 12,8% del totale del 
le abitazioni; i vani utili in abitazioni non occupate so 
no 770,7 migliaia di unità, pari al 13,2% del totale dei 
vani utili (cfr.: tab. 4, in cui sono forniti i risultati 
ancbe per area ecologica). 
La terza aliquota del parco abitazioni (abitazioni 
occupate) costituisce, ovviamente, l'oggetto di maggiore 
interesse. 
Le abitazioni occupate sono, nell'intero Piemonte, 
1.480,1 migliaia di unità; i vaìii^utili in abitazioni oc 
cupate sono 5.054,1 migliaia di unità (cfr.: tab. 5, in 
cui sono forniti i risultati anche per area ecologica). 
All'epoca del censimento, nell'intero Piemonte, il 
numero totale dei vani utili, per uso di abitazione, stre_t 
tamente necessari per eliminare le condizioni di affolla 
mento è dell'ordine di 583,5 migliaia di unità (1). 
Sempre all'epoca del censimento, nell'intero Piemon 
Occorrerebbe tener conto del fatto che possono darsi abitazioni inoccupa-
te in conseguenza della non corrispondenza tra offerta e domanda; le qua-
li, attraverso ad un processo per altro complesso, potrebbero essere ado-
perate per ridurre, per altro in assai limitata misura, il fabbisogno qui 
evidenziato. Analogamente, potrebbero essere tenute in conto le abitazio-
ni inoccupate per la recente conclusione di costruzioni, le quali tendono 
a prodursi quando e laddove l'attività edilizia è viva, ma si riducono 
quando viene a mancare l'indicata condizione. 
La consistenza delle aliquote di cui sopra può, per altro, essere stimata 
solo in una analisi dell'intero territorio secondo opportune tnicrozone. 

Abitazioni non occupate e 
loro incidenza sul parco abitazioni totale 
Area Ecologica 











































































































































Torino 694.774 2.149.208 
Ivrea 40.508 153.823 
Pinerolo 40.764 137.157 
Vercelli 44.667 149.934 
Borgosesia 28.532 105.537 
Biella 65.333 241.099 
Novara 92.477 320.786 
Verbania 71.585 259.545 
Cuneo 46.781 163.344 
Saluzzo-Savigliano-Fossano 42.975 152.599 
Alba-Bra 41.110 164.062 
Mondovì 30.853 122.059 
Asti 67.422 266.358 
Alessandria 136.075 530.134 
Casale Monferrato 36.246 138.465 
PIEMONTE 1.480.102 5.054.110 

te il numero totale dei vani utili, per uso di abitazio-
ne, sui quali intervenire per eliminare le condizioni di 
non igienicità è dell'ordine di 1.539,6 migliaia di uni-
tà (cfr.: tab. 6 , in cui sono forniti i risultati anche 
per area ecologica). 
Il numero di vani utili occorrenti per eliminare sol 
tanto le condi zioni di affollamento comporterebbe un in-
cremento del parco vani utili, esistente all'epoca del 
censimento 1971, dell'ordine dell' 11,5% (1) (2) (cfr.: 
tab. 7, in cui sono forniti i risultati anche per area 
ecologica). 
Il numero dei vani utili sui quali intervenire per 
eliminare le condizioni di non igienicità costituirebbe 
il 30,5% del parco vani utili esistente (cfr.: tab. 8,in 
cui sono forniti i risultati anche per area ecologica). 
Come appare immediatamente, con riferimento all' intero 
Piemonte il fenomeno presenta una dimensione rilevante e 
non può escludersi che il suo superamento comporti, an-
che, la sostituzione di una aliquota non del tutto tra-
scurabile del parco esistente. 
(1) - Occorre tener presente che la questione decisiva è quella di una strate-
gia che permetta all'aliquota della popolazione che occupa una abitazio-
ne in condizioni di affollamento di poter accedere ad una abitazione in 
condizioni di non affollamento; diversamente, l'aliquota del parco abitai 
zioni, che verrebbe costruita per eliminare le condizioni di affollamen-
to, potrebbe essere occupata da una aliquota di popolazione diversa da 
quella cui era destinata. 
(2) - Detto incremento potrebbe risultare inferiore, anche se in assai limita-




all' epoca del censimento 1971 
Area Ecologica 
v a n i u t i l i 
strettamente su cui 
necessari intervenire 
per eliminare 
le condizioni di 
affollamento nonigienicità 
unità 
Torino 358.375 451.382 
Ivrea 11.028 60.917 
Pinérolo 14.958 60.867 
Vercelli 11.131 58.668 
Borgosesia 7.409 32.393 
Biella 14.123 86.167 
Novara 27.845 113.558 
Verbania 24.100 61.459 
Cuneo 18.158 60.641 
Saluzzo-Savigliano-Fossano 17.988 81.757 
Alba-Brà 12.921 70.667 
Mondovì 7.705 51.265 
Asti 18.237 111.187 
Alessandria 32.369 175.061 
Casale Monferrato 7.103 63.641 
PIEMONTE 583.450 1.539.630 

• - . . . . . - . . • - •• . .- .• 1 3 9 
Incremento del parco vani utili delle abitazioni occupate, 
che verrebbe indotto dalla eliminazione delle 
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Incremento 
dei vani utili 
che si avrebbe a 






Torino 2.149.208 358.375 2.507.583 16,7 
Ivrea 153.823 11.028 164.851 7,2 
Pinerolo 137.157 14.958 152.115 10,9 
Vercelli 149.934 11.131 161.065 7,4 
Borgosesia 105.537 7.409 112.946 7,0 
Biella 241.099 14.123 255.222 5,9 
Novara 320.786 27.845 348.631 8,7 
Verbania 259.545 24.100 283.645 9,3 
Cuneo 163.344 13.158 181.502 11,1 
Saluzzo-Savigli ano-Fossano 152.599 17.988 170.587 11,8 
Alba-Bra 164.062 12.921 176.983 7,9 
Mondo vi 122.059 7.705 129.754 6,3 
Asti 266.558 18.237 284.595 6,9 
Alessandri a 530.134 32 . 369 562.503 6,1 
Casale Monferrato 133.465 7.103 145.568 5,1 
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Tabella 8 
Aliquota del parco vani utili delle abitazioni occupate 
sulla quale intervenire per eliminare le 
condizioni di non igienicità 
Area Ecologica 
esistenti 
sui quali intervenire 
per eliminare 
le condizioni 
di non igienicità 
à -
peso 
dei vani utili 
sui quali intervenire 
rispetto al totale 










Verban i a 
Cuneo 
























































Inoltre, si deve aggiungere che il fenomeno in oggetto 
presenta una dimensione assai rilevante nelle aree eco 
logiche di Asti, Mondovì, Alba-Bra, Pinerolo e, parti 
colarmente, nelle aree ecologiche di Casale Monferrato 
e Saluzzo-Savigliano-Fossano. 
A questo punto, non è inutile ricordare che ai va 
ni utili occorrenti per eliminare le condizioni di af-
follamento si devono sommare i vani utili occorrenti 
per eliminare le abitazioni improprie (cfr.: tab. 9,in 
cui sono forniti i risultati anche per area ecologica) 
(1). 
Sono state fornite valutazioni in termini di vani 
utili. 
Per fornire delle valutazioni in termini di vani 
(vani utili più vani accessori), occorre stimare l'ali 
quota del parco vani accessori occorrente all'aliquota 
del parco vani utili che si tratta. 
Nel complesso del nostro paese, come nel comples-
so della regione piemontese, il numero medio di vani 
accessori per vano utile manifesta la tendenza, nelle 
(1) - Detto fabbisogno potrebbe risultare inferiore, anche se in assai limita, 
ta misura, per quanto esposto al'là nota (1) di pag. 194. 

Vani utili occorrenti 
per eliminare le abitazioni improprie 
e le condizioni di affollamento 


















Casale Monferrato 7.227 
PIEMONTE 591.389 

\ ; " 
costruzioni degli anni più recenti, a collocarsi in-
(
 torno al valore di 0,75. In via di prima approssima -
zione, si può assumere tale rapporto per pervenire al 
la determinazione dell'aliquota del parco vani acces-
sori che corrisponde all'aliquota del parco vani uti-
li che si tratta e, quindi, all'aliquota del parco va 
ni (utili più accessori) che si ricerca. 
Operando secondo quanto tutto sopra, si perviene, 
come è chiaro, alla determinazione del fabbisogno in-
soddisfatto (nel 
senso —complesso— che a questa espres 
sione è stato dato). 
7.1.2.2.Fabbisogno insoddisfatto all'epoca fine anno 1975 
Si procede alla determinazione del fabbisogno in-
soddisfatto all'epoca fine anno 1975 operando come di 
seguito è brevemente indicato. 
Fabbisogno insoddisfatto fine anno 1975 = 
fabbisogno insoddisfatto epoca censimento popolazione 
1971 + 
+ fabbisogno incremento popolazione nel periodo dall' 
epoca censimento popolazione 1971 ali ' epoca fine arino '75 
— incremento stanze costruite nello stesso periodo. 
Quanto sopra è stato operato sotto un certo numero 
di ipotesi semplificatrici. Una di tali ipotesi è que_l 
> 
i. U 3 
la di associare ad ogni nuova unità di popolazione lo 
standard di una stanza (si tratta, come è ovvio, di 
un obiettivo; d'altro canto, occorre tenere conto che, 
al di là di un dato livello di reddito, si riconosce 
una dotazione, di stanze per unità di nuova popolazio 
ne superiore allo standard assunto). 
Un'altra di tali ipotesi è quella di trascurare 
che il parco stanze continuerà, ovviamente, ad essere 
sottoposto al fenomeno dell'obsolescenza fisica (del-
la quale cosa in verità, non "si. è tenuto invece con-
to) . 
Un'altra ipotesi, ancora, è quella di avere assun 
to tutta la produzione di abitazioni nel periodo, sen 
za aver trascurato quelle destinate alle attività tu-
ristiche . 
Un'altra ipotesi, infine, è quella di riutilizza-
re, all'interno di ciascuna area ecologica, tutte le 
abitazioni che si rendano libere, dovunque siano ubi-
cate . 
E comunque tutte le ipotesi del tipo detto, quel-
le esplicitate ed anche le altre, operano nel senso di 
far ottenere un risultato quantitativo in qualche mi-
sura (e le ultime due esplicitate in misura non tra-
scurabile^ per difetto. 
Si deve aggiungere che la ripartizione della prò-
• 
duzione di stanze tra le aree ecologiche è stata opera 
ta facendo riferimento alla ripartizione degli occupa-
ti nel settore dell'edilizia e, inoltre, al diverso li 
vello della produttività del lavoro nel settore. 
Anche in questo caso, sono state introdotte ipote 
si semplificatrici, come quella secondo cui la riparti 
zione degli occupati tra il sottosettore delle costru-
zioni di abitazioni ed il sottosettore "resto" sia,so 
stanzialmente, invariante rispetto all'area ecologica. 
Il risultato è esposto alla tabella 10. Come appa-
re chiaro, il fabbisogno di stanze per eliminare le a-
bitazioni improprie e le condizioni di affollamento ri 
sulterebbe all'epoca fine anno 1975 apprezzabilmente in 
feriore a quello calcolato all'epoca censimento della 
popolazione 1971 (pur con i limiti che sono stati enun 
ciati). 
Occorre, però, non dimenticare sia che le ipotesi 
semplificatrici introdotte hanno fatto ottenere, alla 
fine anno 1975, un livello del fabbisogno, in certa nei 
sura, inferiore al vero; sia che, operando secondo quan 
to sopra, sono stati assegnati all'eliminazione del fab 
bisogno del tipo detto tutti gli interventi operati,an 
che quelli che, eventualmente, si sono rivolti all'ali_ 
quota del parco su cui. intervenire per eliminare le con 
dizioni di non igienicità,talvolta anche con la sosti-

Vani utili occorrenti 
per eliminare le abitazioni improprie 
e le condizioni di affollamento 



























4» 1 + 2 - 3 
Torino 363.179 111.667 149.270 325.576 
Ivrea 11.177 1.239 7.371 5.045 
Pinerolo 15.114 2.214 5.221 12.107 
Vercelli 11.238 - 844 4.608 5.786 
Borgosesi a 7.510 309 4.300 3.519 
Biella 14.373 2.643 10.750 6.266 
Novara 28.015 5.938 22.421 11.532 
Verbani a 24.343 5.948 18.121 12.170 
Cuneo 18.518 2.356 11.671 9.203 
Saluzzo-Savi gliano-Fossano 18.354 1.059 8.293 11.120 
Alba-Bra 13.069 2.988 9.521 6.536 
Mondovl 7.818 - 1.364 7.679 - 1.225 * 
Asti 18.388 2.858 13.514 7.732 
Alessandria 33.066 865 27.950 5.981 
Casale Monferrato 7.227 - 2.084 6.450 - 1.307 * 
PIEMONTE 591.389 135,792 307.140 422.573 
In questo caso, il fabbisogno risulterebbe completamente eliminato ed il dato calcolato non 
viene adoperato nella somma della colonna. 

tuzione delle stanze. 
Posto quanto sopra, la tabella 10 fornisce una in 
dicazione di massima in ordine al fabbisogno all'epo-
ca fine anno 1975 per eliminare le abitazioni impro -
prie e le condizioni di affollamento; mentre la tabel 
la 8 fornisce, anche con riferimento all'epoca fine 
anno 1975, una indicazione in ordine al livello dell' 
intervento necessario per eliminare le condizioni di 
non igienicità. 
7.1.2.3.Fabbisogno insoddisfatto all'epoca fine anno 1980 
Il fabbisogno insoddisfatto relativo alle condizÌ£ 
ni di affollamento, per l'epoca fine anno 1980, è cal-
colato sotto le seguenti ipotesi: 
1. nell'ambito del quadro generale che è stato altro-
ve configurato, la ripresa della produzione di edi-
lizia nuova in modo da potersi avvicinare negli aia 
ni 1979 e 1980, ai livelli di produzione 1971; pur 
lasciando qualche margine alle abitazioni turisti -
che e dirottando una aliquota consistente dell'in-
tervento nella direzione del recupero dell'usato; 
2. ipotesi semplificatrici del tipo già introdotto per 
il calcolo del fabbisogno insoddisfatto all' epoca 
fine anno 1.975; 

3. ina ripartizione tra le aree ecologiche orientata alla 
riduzione, in modo proporzionale, del fabbisogno in 
soddisfatto. 
Posto quanto sopra i risultati sono quelli esposti 
alla tabella 11. 
Quanto al livello del fabbisogno necessario di in-
terventi per il recupero dell'esistente, nelle ipotesi 
di cui sopra sarebbe possibile compiere qualche passo 
avanti apprezzabile. 
7.1.3. Conclusioni 
Il fabbisogno di vani utili per eliminare le condizioni 
di affollamento tenderebbe a ridursi in misura significativa, 
anche se quello risultante all'epoca fine anno 1980 sarebbe , 
come già detto più sopra, affetto da errori per difetto an-
che non trascurabili. 
Il fabbisogno di intervento per il recupero dell'esisten 
te a condizioni di vita accettabili risulta essere la direzi£ 
ne di lavoro verso la quale compiere passi significativamente 
importanti, non solo all'interno del periodo fino al 1980, ma 
anche in misura rilevante negli anni successivi (e non è m u -
tile ricordare che tale intervento potrà comportare, anche, 
• l'introduzione di nuovi vanì utili; ma si vuole sottolineare 
- - -
Tabella 11 
Vani utili occorrenti 
per eliminare le abitazioni improprie 
e le condizioni di affollamento 




























4.1 + 2 - 3 
Torino 325.576 109.876 307.227 128.225 
Ivrea 5.045 1.978 4.955 2.068 
Pinerolo 12.107 2.275 10.147 4.235 
Vercelli 5.786 3.605 6.626 2.765 
Borgosesi a 3.519 1.620 3.626 1.513 
Biella 6.266 9.288 10.974 4.580 
Novara 11.532 8.431 14.085 5.878 
Verbania 12.170 4.743 11.933 4.930 
Cuneo 9.203 1.492 7.546 3.149 
Salu zzo-Sav i gli ano-Fossano 11.120 2.952 9.928 4.144 
Alba-Bra 6.536 3.704 7.225 3.015 
Mondovì - 2.039 1.439 600 
Asti 7.732 2.797 7.429 3.100 
Alessandria 5.981 9.888 11.196 4.673 
Casale Monferrato - 941 664 277 
PIEMONTE 422.573 165.629 415.000 173.202 
-
ancora una volta che detto intervento deve essere spinto quan 
to più è ragionevolmente possibile verso il recupero dell'esi 
stente: condizione, questa, resa necessaria non solo dalla di 
fesa di valori culturali ambientali e dalla opportunità di e-
vitare di indurre, per questa via, trasferimenti di residenze 
in quantità elevata; ma anche dal livello complessivo degli 
investimenti necessari, i quali devono poter essere resi i 
più efficienti possibili). 
7.2. Le altre infrastrutture fisiche 
7.2.1.Comunicazioni e trasporti 
Le direttrici, secondo cui procedere, sono quelle emerse 
nel corso delle ricerche per i precedenti piani regionali ed 
arricchite dalle prime sperimentazioni di piani di area eco-
logica. 
Possono riassumersi come segue: 
a. puntare ad un sistema di comunicazioni e trasporti coeren 
te con l'organizzazione territoriale che si persegue nel-
la regione, anzi anch'esso strumento per il conseguimento 
della voluta organizzazione territoriale; a questo scopo: 
a^. impedire l'introduzione di interventi volti ad au-
mentare l'accessibilità relativa del polo di T o n n o ; 
a2> sollecitare la formazione di comunicazioni a corona 
quanto più lontane possibili dal polo di Torino, coin 

! 
volgenti gli altri poli di area ecologica e le basi 
delle valli alpine; 
a
3 >
 favorendo le comunicazioni tra gli altri poli della 
regione e tra i poli ed il resto delle aree ecologi 
che; 
b. puntare all'uso efficiente delle scarse risorse; 
a questo scopo: 
b-p utilizzando in modo ottimale le infrastrutture esi-
stenti, e perciò: con interventi, volti al buon fun 
zionamento della rete esistente, al"privilegiamento 
-nei termini necessari- dell'uso delle strade con 
il mezzo pubblico e, infine, avendo presenti le e-
sigenze di sicurezza. 
Fatte salve alcune linee generali d'intervento che si 
spiegano a scala sopra regionale, quanto sopra è possibile 
in modo veramente efficace in relazione e nell'ambito del-
la formazione dei piani di area ecologica, i quali per al-
tro una volta disponibili per l'intera regione consentirai! 
no di disporre di strumenti di politica regionale e compren 
soriale più unitari e ricchi. 
Naturalmente, nel corso della predisposizione di un qua 
dro siffatto, si dovrà operare facendo riferimento alle di-
rettrici sopra enunciate, come al provvisorio ma necessario 
quadro di riferimento complessivo. 

7.2.2.Acquedotti, fognature ed altro 
Come risulta dalle ricerche di base condotte dall'IRES 
per la formazione dei precedenti piani regionali (ricerche 
di base che richiedono, ormai, di essere aggiornate nel 
loro complesso) la carenza dei servizi siffatti è elevatis 
sima e superabile in certa misura solo con uno sforzo ele-
vato dispiegantesi in un tempo lungo. 
• 
D'altra parte, il perseguimento di un livello ammissi-
bile della"qualità della vita" nel complesso della Regione 
comporta l'eliminazione delle esistenti carenze nei campi 
indicati ed in campi a questi strettamente connessi: dife-
sa dell'.ambiente nel suo senso più largo. Ciò impone di pro_ 
vocare un trasferimento di risorse, per altro scarsissime, 




8.1. Assetto idrogeologico 
8.1.1. Problemi del settore e linee generali dell'intervento 
Dopo gli interventi effettuati dallo Stato nell'.an -
no successivo all' alluvione del 1968, cbe aveva prodotto 
gravi effetti dissestanti in diverse aree del territo -
rio regionale, negli anni successivi si è rilevata una pro-
gressiva caduta degli investimenti nel settore idrogeologico 
che è documentata dalle seguenti cifre: nel triennio 1970-1972 
sono stati effettuati interventi pari à 13 miliardi di lire 
con una media annua di quasi 4 miliardi; nel successivo bien-
nio, mediamente l'investimento è stato dell'ordine di 1,5 mi-
liardi l'anno. Tali investimenti non sono assolutamente ade-
guati alle esigenze di sistemazione idrogeologica del territo 
rio regionale che richiederebbe, invece, uno sforzo finanzia -
rio annuo valutabile nell'ordine di 15 miliardi, come risulta 
dall'aggiornamento del piano orientativo ali'1/11/1974 (1). 
(1) - Il fabbisogno complessivo d'intervento a tale data è pari, s£ 
condo il Piano Orientativo, a lire 229 miliardi di lire. Per 
una serie di ragioni esposte in altre ricerche dell'IRES (cfr. 
Rapporto sulla difesa idrogeologica in Piemonte, Settembre'75) 
si può ragionevolmente ipotizzare che il compimento di tale Pia. 
no debba essere effettuato entro un quindicennio. Ciò giustifi 
ca pertanto l'affermazione riportata nel testo di un fabbiso -
gno annuo di 15 miliardi. Ancora superiori sono le stime effe_t 
tuate a questo proposito dalla Commissione interministeriale 
per la difesa del suolo formata dal Governo dopo l'alluvione 
di Firenze del 1966. Tale commissione valutò infatti che per 
le opere di difesa idrogeologica relative al territorio piemori 
tese, sarebbe occorsa una cifra annua cbe, almeno nel primo 
quinquennio d'attuazione delpprogram ma trentennale di interve 
ti, doveva essere, annualmente, pari a circa 26 miliardi di li 
re attuali. Uno sforzo di tale entità, superiore alle possibi-
lità delle finanze pubbliche, si riferisce indubbiamente ad un 
assetto idrogeologico ideale. 
--
Essendo assai difficile soddisfare tale livello di fabbi-
sogni, a causa delle note difficoltà finanziarie degli enti 
pubblici, si rende necessario operare una selezione fra gli in 
ferventi, garantendo, quanto meno, la realizzazione delle ope-
re più urgenti e necessarie. Ciò comporta che anche in questo 
settore si intervenga secondo un ottica di piano, la quale im-
plica, non solo l'elaborazione di programmi organici, ma anche 
un adeguamento dei mezzi finanziari, che devono esser messi a 
disposizione in misura più abbondante che per il passato e in 
modo sistemati co. Per quanto riguarda la Regione, un impegno in 
questo senso è scaturito con la legge regionale approvata il 
16 ottobre ultimo scorso che stanzia 5 miliardi di lire per il 
1975 (un livello almeno pari di stanziamenti sarà verosimilmen 
te mantenuto anche per i prossimi esercizi finanziari) in ope 
re di difesa idrogeologica, di competenza regionale. Sulla ba-
se di considerazioni già effettuate nel corso di precedenti 
studi dell'IRES (1), si può ritenere ragionevole una riparti -
zione di tale somma in lire 4,5 miliardi per opere di difesa 
montana e in lire 0,5 miliardi in opere idrauliche non classi-
ficate (2). 
Per quanto concerne le opere di sistemazione montana la d£ 
sponibilità di 4,5 miliardi annui, pur costituendo un notevo-
Cfr.: ancora il "Rapporto sulla difesa idrogeologica in Piemon 
te" redatto dall'1RES nel 1975. 
Come è noto, le competenze regionali in materia di difesa idr£ 
geologica rientrano nell'ambito di queste due categorie di op£ 
re. 

le incremento rispetto agli investimenti passati, rappresenta 
pur sempre meno della metà del fabbisogno, cbe secondo il Pia 
no Orientativo ammonterebbe a 9,7 miliardi L'anno. 
Riguardo alle opere idrauliche non classificate, va ri-
cordato che finora esse venivano realizzate assai sporadica -
mente, in esecuzione, per lo più, di leggi speciali finanzian 
ti lavori urgenti per riparazioni di gravi danni alluvionali. 
Tale situazione era causata dal fatto che esse non rientrava-
no fra le competenze dello Stato, per cui neppure il Piano 0-
rientativo ne valutavaifabbisogni—se non per qualche caso 
sporadico.In queste condizioni la cifra sopraindicata di 500 
milioni annui va considerata, non tanto come rispondenza al 
fabbisogno effettivo, quanto quale quota limite delle possiM_ 
lità dell'intervento pubblico in questo settore, nell'ipotesi 
che nel prossimo quinquennio la Regione non porti il livello 
annuo di stanziamenti per la difesa idrogeologica oltre i 5 
miliardi. In queste condizioni,un incremento degli investimenti 
regionali in opere idrauliche di propria competenza, comport£ 
rebbe un automatico abbassamento del livello degli investimeli 
ti in opere di difesa montane. Tale livello, sulla base del-
le osservazioni precedentemente svolte non può essere però ab 
bassato al di sotto della soglia dei 4,5 miliardi l'anno,sen. 
za pregiudizio per l'efficacia e la funzionalità della politi 
ca di difesa montana che va considerata come prioritaria,nel_ 

l'ambito della strategia della difesa idrogeologica. 
Dovendo giungere ad una allocazione ottimale delle ri-
sorse finanziarie a causa della loro limitatezza, occorre prò 
cedere mediante due criteri strettamente integrati fra loro. 
Si tratta, infatti, di effettuare gli interventi in modo coor 
dinato e razionale attraverso i piani di bacino (1) e di ope-
rare una scelta fra i bacini in cui realizzare il piano, in 
base all'entità dei dissesti. Siccome la realizzazione dei 
piani di bacino richiede un impegno finanziario intenso e con 
tinuativo, tale intervento può essere proposto, nello stato 
attuale delle finanze pubbliche, solo per pochi bacini parti-
colarmente dissestati. Perciò appare opportuno,ad evitare un 
eccessivo accrescersi dei fenomeni di degradazione nelle al-
tre situazioni
}
che accanto ai pochi piani di bacino che 
le disponibilità finanziarie consentono di effettuare, venga-
no conservati ed eventualmente potenziati gli interventi di ti 
po ordinario negli altri bacini, in attesa che anche in que -
sti risulti possibile intervenire mediante il piano. 
Tale proposta di articolazione degli interventi è stata 
recepita dalla citata legge regionale che prevede, sia la re_a 
lizzazione di piani di bacino cbe la prosecuzione degli in-
(1) - Sul significato e sui contenuti dei piani di bacino, cfr.: 
il citato rapporto dell'IRES sulla difesa idrogeologica. 
Si ricorda che l'IRES sta effettuando gli studi per la rea 
lizzazione di 2 piani sperimentali di bacino al fine di ne_t 
tere a punto un'appropriata metodologia. 

ferventi di tipo episodico negli altri bacini. L'IRES nel 
corso del suo ultimo studio sulla difesa idrogeologica (il 
già citato rapporto del 1975) ha proposto una articolazio-
ne territoriale degli interventi, in applicazione di tali 
linee. Essa prevede la destinazione di 3,5 miliardi all'an 
no per la realizzazione, in un quindicennio, dei piani di 
sistemazione dei seguenti quattro bacini: Sesia, Dora Ri -
paria, Belbo, Scrivia (1). La rimanente disponibilità di 
un miliardo annuo dovrebbe essere destinata ad interventi 
ordinari negli altri bacini. Siccome""finora i 4 bacini ci-
tati assorbivano una buona parte delle somme disponibili 
(il solo bacino del Sesia, duramente provato dall'alluvio-
ne del 1968, ha assorbito il 38% degli stanziamenti degli 
anni successivi per opere di difesa montana in applicazio-
ne del Piano Orientativo),il fatto di poter destinare la 
somma di un miliardo all'anno negli altri bacini consenti-
rebbe di incrementare in misura non indifferente l'attua-
le ritmo generale degli interventi. 
Per quanto concerne, invece, le opere idrauliche di 2 
e 3
a
 categoria che sono di competenza dello Stato, non esi. 
I quattro bacini citati sono stati indicati quali priorità 
ri, in base a criteri di scelta che tenevano conto sia del_ 
la gravità dei fenomeni di dissesto che dell'importanza 
che i territori da essi occupati rivestono nell'assetto so_ 
cio-economico della Regione piemontese. 
-
• 
ste un impegno preciso e sistematico dello Stato stesso ri-
guardo ai propri futuri interventi. 
Gli interventi attuali sono assai insufficienti e do -
vrebbero essere incrementati almeno in misura tale da com-
prendere l'esecuzione completa del programma di opere previ 
ste dal Piano Orientativo, per i quattro bacini in cui si 
dovrebbe effettuare il piano di sistemazione idrogeologica 
e d'intensificazione delle opere di sistemazione di alcuni 
altri corsi d'acqua, di cui si dice più dettagliatamente ap 
presso. 
8.1.2. Prospettive al 1980 
Per quanto concerne le opere di difesa montana di com-
petenza regionale, già si è accennato alla proposta di inv£ 
stire 3,5 miliardi di lire l'anno per un quindicennio nella 
realizzazione dei piani di bacino per la Dora Riparia, il 
Sesia, il Belbo e lo Scrivia-Borbera. 
La rimanente somma di 1 miliardo annuo dovrebbe essere, 
in primo luogo, destinata all'intensificazione dell'attuale 
ritmo di interventi in alcuni bacini particolarmente disse-
stati (1), mentre negli altri bacini dovrebbe essere garan-
tito almeno l'attuale ritmo di interventi (2). 
(1) - Si tratta di due gruppi di bacini suddivisi in base al 
do di dissesto individuato nel corso delle recenti indagini 
dell'IRES. Il primo gruppo comprende situazioni più gravi, 
dove l'intervento deve essere maggiormente intensificato, 
che sono rappresentate dai bacini del Pellice-Chisone, Va-
raita, Maira, bacini Monregalesi e Curone. Il secondo grup-
po comprende i bacini del Toc.e, Po, Stura di Demonte, Borni 
da, Orba e Lemme. 
(2) - Nella tabella posta alla fine dei presente paragrafo vengo-
no riportati gli investimenti che conseguono a questa impo 
stazione della difesa montana, suddivisi per arca ecologica. 
. 
Per quanto riguarda le opere idrauliche non classifica 
te, accettando l'ipotesi che venga destinata a tal fine 1' 
aliquota annua di 500 milioni, la ripartizione di tale som-
ma fra le aree ecologiche è stata effettuata in via di pri_ 
mo approccio in quanto le conoscenze sistematiche su tali 
problemi sono ancora quanto mai carenti. Si è considerato, 
quale presupposto, che vadano privilegiati gli interventi a 
favore dei territori collinari, in quanto le altre opere i-
drauliche non classificate, sono localizzate in territori 
montani e rientrano perciò fra le sistemazioni di cui si è 
detto in precedenza, oppure riguardano, per lo più, territo_ 
ri pianeggianti ove il dissesto idraulico dei corsi d'acqua 
minori appare spesso legato allo stato di efficienza della 
rete irrigua e il suo risanamento rientra perciò fra gli in 
ferventi a favore dell'agricoltura regolati da apposite nor 
m e . Ciò premesso si è ritenuto ragionevole, almeno in pr_i 
ma approssimazione, suddividere il suddetto investimento an 
nuo di 500 milioni in parti eguali fra le aree ecologiche 
di Torino, Casale, Alessandria, Asti e Alba-Bra dove sono 
localizzati tali bacini collinari. Va tuttavia ribadito che 
- approfondendo debitamente le conoscenze su tale tipo di pr£ 
blemi, si rileverà assai probabilmente l'esigenza di esten-
dere ulteriormente l'area interessata a tali interventi, e 
di incrementare notevolmente le disponibilità finanziarie 
per tali opere. Conseguentemente, anche nel caso delle ope-

re in questione, lo stanziamento ipotizzato va considerato 
come livello minimo degli investimenti pubblici per il pros 
simo quinquennio. 
Per quanto concerne gli interventi di competenza dello 




 categoria), sulla base 
delle considerazioni riportate appresso, si può ritenere che 
la loro entità riferita all'intero quinquennio non debba 
scendere al di sotto dei 18 miliardi. Occorre infatti, in 
primo luogo che lo Stato intervenga nei quattro bacini og-
getto del piano di sistemazione idrogeplogica, con un ritmo 
annuale tale da assicurare,entro un quindicennio, il com-
pletamento delle opere idrauliche previste dal Piano Orien-
tativo (1). Ciò comporta un investimento, per il prossimo 
quinquennio, pari a 7,4 miliardi di lire. Altri corsi d'acqua 
non compresi nei 4 bacini, presentano situazioni di grave 
dissesto che vanno prontamente sanate. Presentano un carat-
tere particolarmente urgente alcuni interventi per il baci-
no del Toce, per l'Agogna, il Pellice-Cbisone, il Tanaro S£ 
prattutto nel tratto alessandrino, il Rio Medrio e l'avvio 
delle opere di riassetto del tratto alessandrino del Po. 
Per tutti questi interventi, nel quinquennio 1976-1980 oc -
corre un investimento di circa 6 miliardi. Altri 4,5 milia_r 
di servono per mantenere inalterato il ritmo attuale degli 
Tali opere riguardano tutti i tratti del bacino classifica-
ti fra le opere idrauliche di 2
a
 o di 3
a
 categoria, ivi com 
presi gli affluenti. 

interventi negli altri bacini. 
Complessivamente per la difesa idrogeologica occorre 
pertanto che l'investimento pubblico nel prossimo quinquen-
nio raggiunga almeno la cifra di 43 miliardi. 
Nella tabella seguente è esposta la ripartizione di ta 
le fabbisogno di spesa per area ecologica (dati in milioni 
di lire). 
Tabella 1 
Fabbisogno minimo d'investimento per la difesa 
idrogeologica in Piemonte nel quinquennio 1976-1980 







Torino 10.815 2.295 13.110 
Ivrea 135 - 135 
Pinerolo 1.168 996 2.164 
Vercelli - 1.000 1.000 
Borgosesia 2.590 456 3.046 
Biella 1.296 673 1.969 
Novara - 446 446 
Verbania 769 712 1.481 
Cuneo 907 227 1,134 
Saluzzo,Sav.,Fossano 700 330 1.030 
Alba-Bra 717 575 1.292 
- Mondovì 7 68 - 768 
Asti 36 2.859 2.895 
Alessandria 2.599 8.330 10.929 
Casale Monferrato — 1.578 1.578 
TOTALE PIEMONTE 22.500 20.477 42.977 

8.2. Smaltimento dei rifiuti solidi 
8•2.1. Problemi del settore e linee generali dell'intervento pubblici 
Per l'analisi dei problemi e degli indirizzi relativi a 
questo settore si può considerare come base il piano regiona-
le per lo smaltimento dei rifiuti solidi, predisposto dai com 
petenti uffici regionali e che il Consiglio deve esaminare e 
approvare a norma dell'art. 1 della recente legge regionale 
che regola tale materia (1). 
Il piano prevede di servire con impianti di smaltimento 
circa il 91% della popolazione regionale. Gli impianti dovreb 
bero essere di carattere consortile, in modo da realizzare le 
massime economie di scala, compatibili con i costi di traspor 
to dei rifiuti dall'utenza al centro di smaltimento. A tal fi 
ne sono state individuate 29 aree servite da altrettanti im-
pianti. Tali aree caratterizzate dalla presenza di estesi in-
sediamenti urbani comprendono, come si è detto il 91% della 
popolazione regionale e il 62% dei comuni. Il piano dovrebbe 
essere realizzato entro sette anni con una spesa complessiva 
di 52 miliardi di lire. Quale soluzione transitoria, in atte_ 
sa della costruzione degli impianti definitivi, il piano pro-
fi) - Cfr.: la legge approvata dal Consiglio Regionale del Piemonte 
il 30 aprile 1975, recante il titolo:"Interventi a favore dei 
Consorzi tra enti locali per lo smaltimento dei rifiuti soli-
di". 

pone l'allestimento di discariche controllate che dovrebbero 
servire, almeno per i primi 3-4 anni della sua realizzazione, 
la stessa percentuale di popolazione interessata agli impian-
ti definitivi. La spesa per le discariche si aggira sui 4, 5 
miliardi di lire. Va anche rilevato che la legge regionale già 
citata offre agli enti locali che vogliono adottare tale solu 
zione a livello comprensorial'e dei contributi pari al 90% del 
la spesa prevista, mentre gli stessi contributi variano, nel 
caso della costruzione di impianti veri e propri di smaltimen 
to, dal 6,5% al 10,5%. Inoltre gli aiuti finanziari previsti 
dalla legge per le discariche,sono estesi anche a comuni e -
sterni alle aree servite dagli impianti di smaltimento, qualo 
ra tali comuni vogliano formare fra loro dei consorzi per lo 
smaltimento dei rifiuti solidi, attraverso l'allestimento di 
discariche collettive. 
Il piano regionale di smaltimento dei rifiuti solidi ri-
chiede qualche osservazione, in primo luogo, per quanto conca; 
ne l'assetto territoriale da esso previsto. Come si è detto 
esso individua 29 aree d'intervento, servite da altrettanti 
impianti di smaltimento. Si tratta di aree intercomunali che 
-richiedono perciò, per la gestione del servizio, la formazio-
ne di 'consorzi fra gli enti locali interessati. 
Nella configurazione attuale del piano, le aree suddette 
spesso non risultano compatibili con l'assetto per aree ecol£ 
giche previsto dal piano regionale di sviluppo e in via di i-

stituzionalizzazione attraverso la formazione dei comprenso-
ri, previsti dallo Statuto regionale. E' invece necessario 
che le aree d'intervento per gli impianti di smaltimento dei 
rifiuti coincidano con le aree ecologiche, o che comunque 
ognuna di esse rientri per intero in una sola area ecologica. 
Ciò è necessario, sia per armonizzare gli aspetti settoriali 
con gli aspetti generali della programmazione economica, che 
per concentrare tutti gli aspetti settoriali dell'amministra 
zione del territorio nell'ambito di un unica autorità ammi-
nistrativa operante a livello di comprensorio socio-economi-
co. 
Un'altra osservazione riguarda la scelta del sistema di 
smaltimento che l'attuale versione del piano predisposto dal 
la regione non chiarisce, mancando degli elementi per forni-
re criteri di scelta sufficientemente sicuri. Perciò si ren-
de necessario un ulteriore verifica anche a livello sperimen 
tale, dell'efficacia dei vari sistemi di smaltimento, parti-
colarmente per quanto riguarda la loro rispondenza ai fini 
di una adeguata tutela ambientale che può essere garantita 
solo smaltendo i rifiuti in modo che siano minimi gli inqui_ 
lamenti secondari e sia possibile un elevato livello di rec£ 
pero delle sostanze contenute nei rifiuti stessi. 
Infine, appare necessario che il piano individui mec-
canismi tariffari, compatibili con le leggi vigenti, che con 
sentano la massima copertura dei costi, di gestione, tenuto 
: 
presente che il conferimento dei rifiuti agli 
rà oltre che da parte delle utenze private di 
miglie, attività turistiche, comunità, ecc . ) , 
di industrie ed enti pubblici, questi ultimi, 
quanto attiene allo smaltimento dei fanghi di 
le acque lucide. 
8.2.2. Prospettive al 1980 
Il piano per lo smaltimento dei rifiuti solidi prevede 
che entro 7 anni venga attuato il programma di servire attra-
verso impianti di trattamento il 91% della popolazione regio-
nale dislocato nei 29 comprensori d'intervento di cui si è 
detto. Sulla base delle osservazioni effettuate in rapporto 
alla mancanza di validi criteri di scelta dei vari sistemi di 
trattamento e considerando, altresì, le difficoltà di finan -
ziamento di tali investimenti si può ritenere che l'attuazio-
ne di tale programma ben difficilmente possa avere inizio im-
mediato. Più realistica appare invece la prospettiva di dare 
una soluzione provvisoria ai problemi del settore in esame me 
diante la realizzazione del programma di discariche controllji 
te previsto dal piano stesso. 
Tale linea trova oltretutto anche giustificazioni ti ti-
po economico, a causa del basso costo delle discariche. Van-
no tuttavia considerate alcune situazioni nelle quali, l'enti 
tà dei rifiuti da smaltire e le difficoltà obiettive di trova 
impianti, a w e r 
tipo civile(fa-




re terreni idonei alla discarica rendono impellente la rea-
lizzazione di impianti di trattamento. A questo proposito va 
anche aggiunto che il piano di smaltimento indica dei cri te 
ri di priorità valutando che la realizzazione degli impian-
ti dovrebbe essere effettuata dando la precedenza alle aree 
con una quantità di rifiuti da smaltire, superiore alle 130 
tonnellate giornaliere. Considerando le aree che presentano 
già oggi queste caratteristiche (1) e non tenendo conto che 
il loro numero è destinato ad aumentare entro il prossimo 
quinquennio in rapporto all'incremento demografico,risulta 
che per realizzare gli impianti in tali aree e, nel contem-
po, le discariche a titolo provvisorio nelle altre aree, oc 
correrebbe una spesa di 36,5 miliardi, da erogare certamente 
entro i primi cinque anni di applicazione del piano che, c£ 
me si è detto, dovrebbe avere una durata settennale.Per le 
ragioni precedentemente illustrate, è dubbio che un tale pr£ 
gramma possa essere realizzato per intero entro il prossimo 
quinquennio. Appare invece opportuno tentare di definire la 
soglia minima al di sotto della quale non dovrebbe scendere 
nel quinquennio 1976-1980 il livello di investimenti volti 
Le aree con queste caratteristiche sono quelle di Torino Nord, 
Chivassese, Torino Sud, Torino Ovest, Novarese, Biellese, Ale_s 
sandrino e Cuneese. 
-
ad affrontare il problema in esame. I criteri generali per de 
finirlo possono essere i seguenti: completare il programma per 
l'iretallazione delle discariche controllate, con 1' eccezione 
di alcune aree nelle quali la costruzione degli impianti di 
trattamento dei rifiuti è già entrata nella fase esecutiva,op 
pure laddove la quantità dei rifiuti è molto elevata (superio 
re al limite delle 130 tonnellate giornaliere) e non esistono 
adeguate possibilità di risolvere in modo soddisfacente il prò 
blema mediante discariche controllate (1). 
La costruzione di questo limitato numero di impianti di 
trattamento dei rifiuti non sarebbe in contraddizione con l'e 
sigenza di approfondire a livello sperimentale le caratteri -
stiche tecniche e funzionali dei vari sistemi di smaltimento, 
in quanto tali impianti potrebbero essere considerati, se op-
portunamente variati come sistema di trattamento adottato,qua 
li installazioni-pilota capaci di fornire dati assai importali 
ti per orientare le successive scelte degli altri comprensori. 
La realizzazione degli impianti in queste aree d'inter -
vento comporterebbe una spesa di 11,1 miliardi di lire, mentre 
l'allestimento di discariche controllate in tutte le altre 
aree comporterebbe un investimento aggiuntivo di lire 2,9 mi-
liardi. Complessivamente si manifesta perciò un'esigenza d'in-
tervento pari a 14 miliardi di lire da effettuarsi nel quincjieri 
nio 1976-1980. 
(1) - Le aree con queste caratteristiche sono quelle di Torino Ovest, 
Verbano,Novarese, Vercellese, Pianura Cuneese. 
" 
< r 
Nella tabella seguente sono riportati i dati relativi 
a questi investimenti aggregati per area ecologica: 
Tabella 1 
Investimento minimo richiesto per lo smaltimento dei 
rifiuti solidi nel periodo 1976-1980 















Casale Monferrato 75 
TOTALE PIEMONTE 14.000 

9. IL BILANCIO DELLA POPOLAZIONE AL 1971 E AL 1975 , L
1
 IPOTESI-OBIETTIVO 
AL 1980 E LA SUA DISTRIBUZIONE PER AREE ECOLOGICHE 
9.1.. Il bilancio della popolazione al 1971 e al 1975 
I dati relativi al bilancio della popolazione, riportati nella 
tabella che segue, consentono di evidenziare alcune caratteristi -
che della struttura occupazionale e demografica della regione, e 
le sue modalità di evoluzione nell'ultimo quinquennio. 
I posti di lavoro disponibili al 1975 sono stati valutati nel-
la misura di 1.762.400 unità, distribuiti tra i settori produtti-
vi nel modo seguente: il 13% nell'agricoltura, il 51,5% nell' indù 
stria, il 35,5% nel settore terziario. 
Questa distribuzione è il risultato di notevoli variazioni che 
si sono gradualmente realizzate nel periodo 1971-1975, a seguito di 
dinamiche occupazionali fortemente differenziate settorialmente. 
In particolare si assiste ad una progressiva espansione delle 
attività terziarie, che nel 1975 offrono oltre 38.000 posti di 
lavoro in più rispetto al 1971. 
Tale aumento non è risultato peraltro sufficiente a compensare 
la flessione occupazionale registrata dagli altri due settori,agri-
coltura e industria, cbe perdóno in cinque anni po -
co meno di 31.000 posti di lavoro ciascuno. Occorre peraltro osser 
vare che l'andamento nel tempo è diverso per questi due settori: il 
declino dell'agricoltura appare costante lungo tutto il periodo,per 
l'industria la diminuzione degli addetti coincide con la crisi del-
l'automobile ed inizia dopo il 1973, mentre per i primi due anni e_s 

sa risulta ancora in fase espansiva, anche se modesta, segnando un 
incremento di 3.300 unità lavorative. 
Parallelamente a questa riduzione dei posti di lavoro disponi-
bili nella regione, ed in parte in connessione ad essa, si registra 
nel periodo considerato una flessione nel tasso di attività della 
popolazione, che passa dal 42,5% al 41,1%. Si deve osservare chela 
diminuzione del tasso di attività della popolazione nel periodo'71-
'75 non si pone solamente come conseguenza della diminuzione com-
plessiva dei posti di lavoro disponibili, ma deve essere considera-
ta anche sulla base di un complesso di fattori quali l'aumento del 
grado di scolarizzazione, la modificazione delle classi di età, la 
riduzione del grado di ruralizzazione della popolazione attiva. 
L'effetto complessivo di queste tendenze, mentre non ha influi-
to sul saldo dei movimenti per lavoro con l'esterno, si è invece tr£ 
dotto in un aumento delle persone non occupate (disoccupati e per_ 
sone in attesa di prima occupazione) che passano da 83.500 a 103.200, 
con un aumento superiore al 23%; il tasso di non occupazione sale 
pertanto nel periodo dal 4,4% al 5,5% della popolazione attiva. 
Il valore che esprime le relazioni con l'esterno della regione, 
determinate come saldo tra movimenti in entrata e movimenti in usci_ 
ta, risulta nel periodo pressoché costante, in quanto tali movimen-
ti, a differenza di quelli che si svolgono tra le varie aree del Pie. 
monte, sono scarsamente influenzati da fattori economici interni al 
la ragione, come è evidenziato dal fatto che interessano soprattujt 
to le aree di confine (in particolare Verbania, Alessandria e Nova 





 opportuno ricordare che i dati concernenti l'occupazione del 
1971 si di scostano da quelli del censimento ISTAT in quanto questi 
ultimi risultano sottostimati della quota che si riferisce ad atti-
vità marginali, o svolte a domicilio, o stagionali. La correzione ap 
portata dall'IRES ha influito anche sul valore della popolazione at 
tiva, che si rivaluta della quota corrispondente alle attività so-
pra citate; il tasso di attività della popolazione stimato dall' 
IRES, pari al 42,5%,risulta pertanto del 27. superiore al tasso in-
dicato dall'ISTAT nel Censimento della popolazione. 
Inoltre, i dati così rivalutati per il 1971 hanno subito ulte -
riori, seppur modeste, correzioni rispetto ai valori pubblicati 
nel rapporto per il piano regionale 1974-1978, come conseguenza di 
variazioni tra i dati provvisori e definitivi dei Censimento ISTAT. 
La tabella che segue consente di rilevare per le voci più impor 
tanti del bilancio, le variazioni avvenute a livello di singola a -
rea. Premesso che le variazioni assolute sono state in generale di 
segno negativo, e quindi le considerazioni che seguono si riferisc£ 
no a valori relativi, si può subito mettere in evidenza il processo 
di ulteriore polarizzazione nell'area metropolitana, che ha caratt£ 
rizzato questi ultimi cinque anni: sia per quanto riguarda la popo-
lazione residente, che la popolazione attiva, che i posti di lavo-
ro complessivi, solo l'area di Torino registra .un aumento del suo 
_ 
Bilancio della popolazione regionale al 1971 e al 1975 
1971 % 1975 Z 
Posti di lavoro in : 
agricoltura 260.000 14,6 229.160 13,0 
industria 938.900 5 2 '-5. 908.180 51,5 
altre attività 586.800 32,9 625.080 35,5 
Totale 1 785.700 100,0 1 762.420 100,0 
Saldo movimento pendolare - 13.000 - 13.600 
Non occupati 83.520 (4,4) 103.200 (5,5) 
Popolazione attiva 1 882.220 42,5 
T J. .879.220 41,1 
Popolazione non attiva 2 548.860 57,5 2 .688.830 58,9 
Popolazione residente 4 431.080 100,0 4 .568.050 100,0 
( ) - Questo indice è calcolato sulla popolazione attiva. 

peso relativo sul complesso della regione, rispettivamente dell'1%, 
dello 0,8% e dello 0,5%. Questi valori suggeriscono però anche un' 
altra considerazione: che nell'area di Torino aumenta in misura mag 
giore il divario tra popolazione attiva e popolazione residente e 
tra popolazione attiva e posti di lavoro, i'1 che vale a dire che au 
menta il numero delle persone non attive e delle persone attive non 
occupate, in misura maggiore che nelle altre aree. 
Se si considera soltanto l'occupazione industriale, e non il 
complesso dei posti di lavoro, si nota invece una inversione di ten 
denza (seppure di entità modesta), tra il 1971" ed il 1975, rispetto 
al decennio precedente, durante il quale il processo di accrescimeli 
to dell'area metropolitana era stato particolarmente elevato proprio 
nel settore industriale; nell'ultimo quinquennio, la concentrazione 
occupazionale dell'area scende dal 55,1% al 54,9%, soprattutto co-
me conseguenza della crisi del settore dell'automobile, che come è 
noto concentra in Torino e cintura il 99% dell'attività. 

Variazioni nella struttura 
occupazionale e demografica tra il 1971
 e









1971 1975 1971 1975 1971 1975 
Torino 47,7 48,2 46,0 46,8 47,5 48,5 
Ivrea 3,0 3,0 2,8 2,8 2,7 2,6 
Pinerolo 2,4 2,3 2,8 2,8 2,7 2,7 
Vercelli 2,8 2,8 3,0 - 2,9 2,8 2,7 
Borgosesia 1,9 1,8 1,9 1,9 1,8 1,8 
Biella 4,4 4,4 4,4 4,3 4,2 4,1 
Novara 6,0 6,0 6,1 6,1 6,1 6,1 
Verbania 4,2 4,3 4,7 4,7 4,8 4,8 
Cuneo 3,4 3,3 3,3 3,2 3,2 3,2 
Saluzzo-Savigliano-Fossano 3,0 3,0 3,2 3,2 3,1 3,0 
Alba-Bra 3,2 3,2 3,3 3,3 3,0 3,0 
Mondovì 2,2 2,1 2,3 2,2 2,1 2,0 
Asti 4,7 4,6 4,9 4,7 4,6 4,5 
Alessandria 8,9 8,8 9,0 8,9 9,1 8,8 
Casale Monferrato 2,2 2,2 2,3 2,2 2,3 2,2 
TOTALE PIEMONTE 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
-— 
9.2. Ipotesi obiettivo al 1980 
Le ipotesi relative alla struttura demografica ed occupazionale 
della regione al 1980 sono configurate quali "ipotesi obiettivo", in 
quanto nella loro formulazione si sono tenute presenti due esigenze 
fondamentali: quella di garantire un equilibrio occupazionale per il 
complesso della regione, e quella di realizzare un assetto territo -
riale che compensi, nel massimo grado possibile, le tendenze ad uno 
squilibrio spaziale verificatosi nel secondo dopoguerra. 
La prima esigenza entra in gioco nel momento di formulazione del 
bilancio a livello regionale complessivo: occorre pertanto esamina-
re ad una ad una le variabili che compongono tale bilancio, e i vinc£ 
li che sono stati posti alla base delle singole stime. 
La variabile di partenza è costituita dalla popolazione comples-
siva. La dinamica della popolazione è stata valutata sulla base di un 
modello demografico (1) applicato a tutto il Piemonte, articolato in 
22 aree,sette delle quali sono state ottenute aggregando le microzone 
dell'area ecologica torinese. I dati utilizzati nel modello sono sta-
ti tratti, o sono stati costruiti a partire dai dati del censimento 
della popolazione 1971 e da altri dati ISTAT (2). 
A 
(1) - Cfr.: IRES, "La programmazione dei centri universitari per il Piemon-
te e la Valle d'Aosta", Quaderno n . 3 del Consiglio Regionale del Pi£ 
monte (pagg. 25-33). 
(2) - Del censimento della popolazione 1971 è a disposizione dell'IRES uri 
campione del 20Z dei fogli di famiglia, cui si è fatto riferimento in 
questa ricerca. 
Altre informazioni sono state ricavate dai dati ufficiali sul movimen 
to anagrafico comunale, pubblicati annualmente dall'ISTAT, nei volumi 
"Popolazione e movimento anagrafico dei comuni" e "Popolazione e cir-
coscrizioni amministrative dei comuni". 

In secondo luogo si è definito il tasso di attività della popola 
zione, prendendo in considerazione i fattori da cui questo tasso po-
trà essere condizionato in misura determinante: 
1) la modificazione delle classi di età; 
2) l'aumento della scolarizzazione; 
3) la riduzione del grado di ruralizzazione della popolazione attiva. 
Si è posto inoltre l'obiettivo di mantenere il grado attuale di 
femminilizzazione della mano d'opera. 
Per i tre fattori si rimanda alle motivazioni analitiche esposte 
nei capitoli specifici (demografia, agricoltura). 
Per quanto riguarda l'obiettivo del mantenimento dell'attuale li 
vello di femminilizzazione della forza lavoro va chiarito che essoncn 
può realisticamente, come d'altro canto sarebbe auspicabile, essere al 
zato,in quanto si agisce in una situazione in cui è già arduo mantene 
re l'obiettivo di piena occupazione ,per la caduta dell'agricoltura e 
per la difficile situazione industriale. 
L'aumento del grado di femminilizzazione potrà essere riconside-
rato come uno degli obiettivi da porre in tempi successivi. 
Con questa premessa risulta chiaro pertanto che qualunque ipote-
si alternativa che preveda una riduzione al di sotto del tasso di at-
tività così stimato, e che risulta pari al 39,65%,si verrebbe a rea -
lizzare solo a condizione di una ulteriore riduzione del tasso di fem 
minilizzazione dell'occupazione e di un aumento delle condizioni di 
marginalità per quote di popolazione maschile. 
r 

Il livello occupazionale del Piemonte sarà inoltre influenzato 
dal grado di "non occupazione" ritenuto accettabile, e dall'entità 
dei movimenti pendolari per lavoro con l'esterno della regione che 
si realizzeranno alla fine del periodo considerato. 
Per la prima variabile si è ritenuto che, dato anche il notevo 
le livello di partenza, un'indice di "non occupazione" del 4% pos-
sa considerarsi di livello "frizionale", e pertanto livello-obietti 
vo da raggiungere in questi cinque anni. 
Si è ritenuto di mantenere costante il valore che riflette le 
relazioni per lavoro con l'esterno della regióne, espresse come sai 
do tra movimenti in entrata e movimenti in uscita, in quanto tali 
movimenti, come è già stato detto in precedenza, a differenza di 
quelli che si svolgono.all'interno del Piemonte sono scarsamente in 
fluenzati da fattori economici interni.alla regione, in quanto inte 
ressano in misura preminente le aree di confine. 
Il livello occupazionale dell'agricoltura e quello del settore 
terziario sono stati definiti secondo i criteri esposti nei capito 
li specifici. A questo punto sono state definite sei delle sette vo_ 
ci che compongono il bilancio della popolazione: si noti subito che, 
con un tasso di attività in flessione rispetto all'attuale, dell' 
1,5%, il livello della popolazione attiva scende soltanto dello 0,2%, 
come conseguenza dell'incremento demografico ipotizzato. La popola-
zione attiva della regione risulterà pari a 1.876.000 unità; da que_ 
sto valore occorre detrarre la quota di popolazione, attiva non occ£ 
pata, e quella occupata fuori della regione: si otterranno cosi i p£ 
• 
. 
sti di lavoro necessari in regione al 1980. Di questi si conosce la 
quota che sarà coperta dal settore agricolo (pari a 188.500 unità) , 
e la quota che sarà coperta dal settore terziario (pari a 671.000 u-
nità). Si è quindi in grado di indicare i posti di lavoro necessari 
a soddisfare la richiesta totale proveniente dalla popolazione, che 
ammonteranno a circa 929.000 unità. 
Secondo lo schema di ragionamento indicato dall'IRES, tali po-
sti di lavoro dovrebbero essere f o m i t i dal settore indù -
striale. Questo valore appare di sole 20.000 unità superiore all'oc-
cupazione industriale del 1975: è molto importante peraltro sottoli-
neare che nel periodo'75-'80 l'industria regionale, come conseguenza 
di crisi settoriali o di ristrutturazioni aziendali in atto, perderà 
altri posti di lavoro, valutati in circa 13.500 unità, cbe dovranno 
anch'essi essere ricuperati, per cui il settore dovrà fornire un nu-
mero di posti di lavoro pari complessivamente a 33.500 unità e per-
tanto di molto superiore alla cifra prima indicata. 
Una descrizione analitica della dinamica ipotizzata a livello 
dei singoli settori industriali è esposta nel capitolo 10. 
Si presenta qui di seguito il bilancio della popolazione regionale 
quale risulta al 1980 secondo le indicazioni fin qui esposte, ed il 
confronto con la situazione al 1971 e al 1975. 

Bilancio della popolazione regionale al 1971 al 1975 e al 1980 
1 5
 7 1 1 9 7 5 1 9 8 0 
Valori
 %
 Valori Valori 
assoluti ' assoluti " assoluti 
Posti di lavoro in : 
agricoltura 260.000 14,6 229.160" ' 13,0 188.490 10,6 
industria 938.900 52,5 908.180 51,5 927.960 51,9 
altre attività 586.800 32,9 625.080 35,5 671.000 37,5 
Totale 1.785.700 100,0 1.762.420 100,0 1.787.450 100,0 
Saldo movimenti pendolari - 13.000 - 13.600 - 13.600 
Disoccupati e in attesa di 
prima occupazione 83.000 103.200 75.000 
Popolazione attiva 1.881.700 42,5 1.879.220 41,1 1.876.050 39,6 
Popolazione non attiva 2.551.270 57,5 2.688.580 58,9 2.856.880 60,4 
Popolazione residente 4.432.970 100,0 4.567.800 100,0 4.732.930 100,0 

9.3. Il bilancio della popolazione al 1980 per aree ecologiche 
Si è indicato all'inizio del paragrafo, tra le esigenze che han-
no guidato la formulazione del bilancio previsivo al 1980, quella di 
realizzare un equilibrio occupazionale anche a livello territoriale: 
infatti, come si è visto in precedenza, nel periodo 1971-1975 il si-
stema economico regionale ha manifestato dinamiche notevolmente diver 
se da area ad area, che hanno condotto ad una concentrazione ancora 
più forte di attività e di popolazione nell'area metropolitana. 
Si sono pertanto individuati alcuni obiettivi che dovrebbero con 
sentire di realizzare al 1980 questo equilibrio territoriale: 
1) l'obiettivo demografico, che può essere esplicitato, nel quadro del 
la dinamica della popolazione qui considerata, in due obiettivi par 
ticolari: il primo è quello di operare allo scopo di ridurre a ze 
ro quanto prima (ma dopo il 1980) il saldo migratorio tra il Pie -
monte e l'esterno; il secondo è quello di operare allo scopo di con 
servare, nelle aree marginali della regione, l'esistente livello di 
popolazione, e più in generale di impedire, e dove è già in corso, 
di eliminare, un processo di declino della popolazione che a lungo 
andare potrebbe rendere inoperanti anche gli interventi volti a 
r i a w i a r e i meccanismi economici. 
E ' necessario rilevare che i due obiettivi possono entrare in con-
flitto; nelle aree marginali potrà occorrere un flusso immigrato -
rio, il quale, nella misura in cui non potrà essere alimentato da 
altre aree della regione, dovrà provenire dall'esterno, in eviden-
--
te contrasto con l'obiettivo di ridurre il saldo migratorio tra il 
Piemonte e l'esterno. In sede di proiezione dei quozienti di immi-
grazione si è tenuto conto della necessità di contemperare i due 
obiettivi. Inoltre si e tenuto conto del vincolo rappresentato dal 
l'inerzia propria dei fenomeni demografici. 
2) I tassi di attività della popolazione delle singole aree, i quali 
devono risultare alla fine del periodo convergenti con quello me-
dio regionale ipotizzato, ma contemporaneamente devono tenere con-
to del diverso livello di ruraiizzazione delle aree piemontesi, e 
quindi delle diverse ipotesi di flessione di tale livello che, co-
me più volte si è detto, influisce sul tasso di attività. 
3) Un indice di "non occupazione", costante per tutte le aree, e pari 
a quello medio regionale (47.) , che per le singole aree sarà più o 
meno arduo conseguire a seconda delle differenti situazioni di pa£ 
tenza (1975). 
4) Il ricupero dei posti di lavoro persi a causa delle crisi settoria 
li di questi ultimi anni, anche se non necessariamente negli stes-
si settori, però nelle stesse aree in cui la crisi e la conseguen-
te caduta occupazionale si è verificata: Verbania e Vercelli per 
la ristrutturazione della Montefibre, Biella e Borgosesia per la 
crisi tessile, Pinerolo per il ridimensionamento della RIV-SKF,ecc.. 
5) La riduzione di attrazione da parte dell'area metropolitana (secon 
do le linee già delineate nel piano territoriale di coordinamento 
per quest'area) che in parte si realizzerà conseguentemente alla 
realizzazione di alcuni degli obiettivi fin qui indicati (soprattut 
-
to attraverso il ricupero in loco dei posti di lavoro persi nelle 
varie aree), ma che dovrà anche essere oggetto di una precisa po-
litica, che trova la sua espressione più evidente nell'obiettivo 
di una drastica riduzione del saldo attivo dei movimenti pendola-
ri per l'area di Torino, ipotizzata al 1980. 

Area di TORINO 
Bilancio della popolazione 
1 5 7 1 1 9 7 5 1 9 8 0 





Saldo movimenti pendolari 
Disoccupati e in attesa di 
prima occupazione 
Popolazione attiva 

















851.280 100,0 848.850 100,0 879.050 100,0 
+ 25.070 + 24.000 + 13.200 
39.600 55.000 36.080 
865.810 41,1 879.850 39,7 901.930 38,8 
1.238.800 58,9 1.334.240 60,3 1.422.030 61,2 
2.104.610 100,0 2.214.090 100,0 2.323.960 100,0 

Area di IVREA 
Bilancio della popolazione 

































53.940 100,0 52.480 100,0 51.660 100,0 
Saldo movimenti pendolari + 4.000 
Disoccupati e in attesa di 
prima occupazione 2.480 
Popolazione attiva 52.420 
Popolazione non attiva 66.980 





















Area di PINEROLO 
Bilancio della popolazione 
1 5 7 1 1 9 7 5 1 9 8 0 
Valori Valori 
assoluti * assoluti 
Posti di lavoro in : 
agricoltura 11. 180 26,3 9. 860- 24,3 8. 040 18,8 
industria 18. 990 44,7 17. 280 42,6 20. 500 47,9 
altre attività 12. 330 29,0 13. 400 33,1 14. 250 33,3 
Totale 42. 500 100,0 40. 540 100,0 42. 790 100,0 
Saldo movimenti pendolari - 7.020 - 7.200 - 5.400 
Disoccupati e in attesa di 
prima occupazione 3. 250 3. .800 2, ,020 
Popolazione attiva 52. 770 43,8 51, .540 42,0 50, ,210 40,2 
Popolazione non attiva 67. 690 56,2 71. .180 58,0 74. ,790 59,8 




Area di VERCELLI 
Bilancio della popolazione 
































50.450 100,0 48.950 100,0 48.280 100,0 
Saldo movimenti pendolari - 2.890 
Disoccupati e in attesa di 
prima occupazione 2.470 
Popolazione attiva 55.810 
Popolazione non attiva 67.650 





















Area di BORGOSESIA 
T. 
Bilancio della popolazione 
1 9 7 1 1 9 7 5 1 9 8 0 
Valori
 %
 Valori Valori 
assoluti ' assoluti * assoluti
 1 
Posti di lavoro in : 
agricoltura 2.860 8,6 2.570 " . 7,9 2.100 6,6 
industria 22.000 66,0 20.680 63,8 20.080 63,5 
altre attività 8.450 25,4 9.190 28,3 9.460 29,9 
Totale 33.310 100,0 32.440 ' 100,0 31.640 100,0 
Saldo movimenti pendolari - 1.720 - 1.600 - 1.200 
Disoccupati e in attesa di 
prima occupazione 1.390 1.500 1.370 
Popolazione attiva 36.420 44,8 35.540 43,6 34.210 41,1 
Popolazione non attiva 44.790 55,2 46.080 56,4 49.030 58,9 
Popolazione residente 81.210 100,0 81.620 100,0' 83.240 100,0 

Area di BIELLA 
Bilancio della popolazione 


















assoluti ' assoluti 
3.920 .. 5,1 3.190 4,1 
49.350 64,3 49.130 63,6 
23.500 30,6 25.000 32,3 
78.440 100,0 76.770 100,0 77.320 100,0 
Saldo movimenti pendolari - 70 
Disoccupati e in attesa di 
prima occupazione 3.950 
Popolazione attiva 82.460 
Popolazione non attiva 103.690 



















Area di NOVARA 
Bilancio della popolazione 






























Totale 106.440 100,0 106.450 100,0 106.640 100,0 
Saldo movimenti pendolari - 3.310 - 3.300 - 2.500 
Disoccupati e in attesa di 
prima occupazione 4.600 5.230 4.550 
Popolazione attiva 114.350 42,1 114.980 41,4 113.690 39,8 
Popolazione non attiva 157.170 57,9 162.590 58,6 171.810 60,2 
Popolazione residente 271.520 100,0 277.570 100,0 285.500 100,0 

Area di VERBANIA 
Bilan ciò della popolazione 
1 9 7 1 1 9 7 5 1 9 8 0 







Posti di lavoro in : 
agricoltura 4.680 6,2 4.060 - , ' 5,4 3.120 4,1 
industria 43.730 58,2 42.660 56,1 42.530 55,4 
altre attività 26.770 35,6 29.290 38,5 31.020 40,5 
Totale 75.180 100,0 76.010 100,0 76.670 100,0 
Saldo movimenti pendolari - 8.710 - 9.000 . - 8.000 
Disoccupati e in attesa di 
prima occupazione 3.920 4.000 3.530 
Popolazione attiva 87.810 41,0 89.010 40,4 88.200 39,2 
Popolazione non attiva 126.520 59,0 131.140 59,6 136.690 60,8 
Popolazione residente 214.330 100,0 220.150 100,0 224.890 100,0 

Area di CUNEO 
Bilancio della popolazione 
1 9 7 1 1 9 7 5 1 9 8 0 
Valori Valori Valori 
assoluti • assoluti * assoluti
 1 
Posti di lavoro in : 
agricoltura
 1 7 - 4 2 0 2 8 > 6
 1 5 . 3 9 0 - . 26,3 12.500 21,9 
industria 20.970 34,4 20.160 34,5 20.730 36,4 
altre attività 22.580 37,0 22.910 39,2 23.770 41,7 
Totale 60.970 100,0 58.460 100,0 57.000 100,0 
Saldo movimenti pendolari + 910 + 900 + 500 
Disoccupati e in attesa di 
prima occupazione 2.780 3.000 2.350 
Popolazione attiva 62.840 43,6 60.560 41,4 58.850 39,8 
Popolazione non attiva 81.160 56,4 85.860 58,6 89.060 60,2 
Popolazione residente 144.000 100,0 146.420 100,0 147.910 100,0 

Area di SALUZZO-SAVIGLIANO-FOSSANO 
Bilancio della popolazione 







Posti di lavoro in : 
agricoltura 21.840 40,4 19.460., 36,7 16.340 30,9 
industria 16.970 ' 31,3 17.370 32,8 19.710 37,3 
altre attività 15.290 28,3 16.180 30,5 16.840 31,8 
Totale 54.100 100,0 53.010 100,0 52.890 100,0 
Saldo movimenti pendolari - 4.220 - 4.000 - 2.500 
Disoccupati e in attesa di 
prima occupazione 2.620 2.820 2.310 
Popolazione attiva 60.940 44,7 59.830 43,5 57.700 41,1 
Popolazione non attiva 75.490 55,3 77.710 56,5 82.790 58,9 
Popolazione residente 136.430 100,0 137.540 100,0 140.490 100,0 

Area di ALBA-BRA 
Bilancio della popolazione 





Saldo movimenti pendolari 
Disoccupati e in attesa di 
prima occupazione 
Popolazione attiva 
Popolazione non attiva 
Popolazione residente 








































Bilancio della popolazione 





Saldo movimenti pendolari 
Disoccupati e in attesa di 
prima occupazione 
Popolazione attiva 
Popolazione non attiva 
Popolazione residente 






































Area di ASTI 
Bilancio della popolazione 
1 9 7 1 1 9 7 5 
Valori Valori 
assoluti " assoluti 
1 9 8 0 
Valori 
assoluti 
Posti di lavoro in : 
agricoltura 32.240 38,3 28.620- . 35,5 24.300 30,2 
industria 27.530 32,7 26.430 32,7 29.000 36,1 
altre attività 24.390 29,0 25.700 31,8 27.120 33,7 
Totale 84.160 100,0 80.750 100,0 80.420 100,0 
Saldo movimenti pendolari - 3.680 - 3.500 - 1.300 
Disoccupati e in attesa di 
prima occupazione 3.580 4.500 3.410 
Popolazione attiva 91.420 45,2 88.750. 43,2 85.130 40,9 
Popolazione non attiva 110.950 54,8 116.650 56,S 123.060 59,1 
Popolazione residente 202.370 100,0 205.400 100,0 208.190 100,0 

Area di ALESSANDRIA 
Bilan ciò della popolazione 







Posti di lavoro in : 
agricoltura 38.480 24,3 34.070 21,8 28.640 18,6 
industria 62.400 39,3 61.230 39,3 62.090 40,3 
altre attività 57.790 36,4 60.680 38,9 63.430 41,1 
Totale 158.670 100,0 155.980 ' 100,0 154.160 100,0 
Saldo movimenti pendolari - 5.650 - 5.600 - 4.500 
Disoccupati e in attesa di 
prima occupazione 6.010 6.500 6.540 
Popolazione attiva 170.330 42,3 168.080 41,6 165.200 39,9 
Popolazione non attiva 231.870 57,7 235.650 58,4 248.420 60,1 
Popolazione residente 402.200 100,0 403.730 100,0 413.620 100,0 
-k 
Area di CASALE MONFERRATO 
Bilancio della popolazione 
Posti di lavoro in : 
agri coltura 
industria 
altre attività . 
\ i 
Totale 
Saldo movimenti pendolari 
Disoccupati e in attesa di 
prima occupazione 
Popolazione attiva 
Popolazione non attiva 
Popolazione residente 







12.480 31,2 10.560" „ 27,8 7.910 21,4 
15.380 38,5 14.860 39,1 16.240 43,8 
12.130 30,3 12.590 33,1 12.900 34,8 
39.990 100,0 38.010 100,0 37.050 100,0 
- 1.950 - 1.900 - 1.500 
1.560 1.800 1.610 
43.500 43,3 41.710 42,3 40.160 40,4 
56.860 56,7 56.800 57,7 59.290 59,6 
100.360 100,0 98.510 100,0 99.450 100,0 

10. L'OCCUPAZIONE NECESSARIA NELL'INDUSTRIA 
10.1. Il problema della differenziazione industriale della regione 
L'analisi della struttura industriale piemontese mette in rilie-
vo un processo di specializzazione produttivo già in atto nel decen-
nio 1951-1961, processo che, come si è visto, si accentua negli anni 
successivi. 
I caratteri salienti di questo processo sono 1'indebolimento,che 
tende ad accentuarsi negli anni, del settore tessile e lo sviluppo del 
complesso, formato dalle imprese motrici e dalle imprese complementa-
ri. Nel primo decennio si assiste ad un buon sviluppo del settore 
chimico per il comparto che riguarda la lavorazione delle materie pia 
stiche oltreché per il comparto delle fibre artificiali e sintetiche 
(Chatillon, Rhodiatoce, Snia,Bemberg); quest'ultimo comparto é
s
peral-
tiojentrato in crisi in questi ultimi anni. 
Con la denominazione di imprese motrici l'IRES designa imprese 
ad elevato peso produttivo e occupazionale nel sistema regionale ed 
a forte induzione di complementarietà. Le imprese che presentavano que 
ste caratteristiche erano la Fiat, la Lancia, la Riv, la Olivetti. La 
Riv si pone come un tipico "polo derivato"; si tratta cioè di un' im-
presa costituita per fornire prodotti utilizzati da un'altra impresa, 
la Fiat, che,poi, ha acquistato una certa autonomia produttiva, ser -
vendo largamente altri clienti, fino ad essere inglobata, (per parti-
colari vicende industriali e finanziarie) nel gruppo internazionale 
S.K.F.. 

La Lancia negli anni recenti, a causa di forti crisi interne, è 
entrata a far parte del gruppo Fiat. 
In sostanza, dalla sommaria analisi condotta, risulta che di im 
prese motrici esterne all'ambito operativo Fiat, si ritrova soltanto 
la s.p.a. Olivetti, la quale, peraltro, pur avendo un peso di ri-
lievo sulla struttura produttiva della regione, è un complesso la 
cui induzione di imprese complementari è bassa. 
Nella struttura produttiva piemontese si riconoscono altri gran-
di complessi, alcuni dei quali si presentano come poli derivati dal-
l'industria dell'automobile, come le industrie produttrici di pneuma 
tici (Michelin, Ceat, Pirelli) e alcune imprese del comparto per la 
lavorazione delle materie plastiche; altri^come quelli delle fibre 
artificiali e sintetiche
s
attraversano crisi gravi per obsolescenza 
degli apparati produttivi e per la caduta della domanda; altri, anco 
ra (come la Ferrerò di Alba),operano su scala europea, ma caratteriz 
zano produttivamente un'area relativamente ristretta ed hanno una in 
duzione relativamente limitata (ad esempio, alcune produzioni agrico 
le). 
Da questa descrizione e dai dati presentati nel capitolo 2.1. e_ 
merge, dunque, il progressivo grado di specializzazione del sistema 
produttivo piemontese. 
Tale processo non può essere valutato sulla base della sola co_n 
siderazione generale che richiama i processi cumulativi di facilita 
zione allo sviluppo messi in moto da queste imprese. Ciò almeno per 
due ragioni: 1) perchè siamo in presenza di una politica generale del 
• 
"la"", 
nostro paese, valutabile positivamente, che tende a spostare ài Sud 
i nuovi insediamenti produttivi basati sulla tecnologia dell'automo-
bile; 2) perchè la domanda di questo settore sta diventando debole. 
Emergono,di controlli aspetti negativi di questa crescente 
specializzazione, aspetti che possono essere così sintetizzati: a) e 
sposizione eccessiva del sistema piemontese agli andamenti congiuntu 
rali di un solo prodotto; si tratta,inoltre,di un prodotto le cui prò 
spettive sono di forte oscillazione congiunturale, in quanto, nella 
composizione della domanda globale, tende a crescere la domanda di so 
stituzione che è domanda differibile in tempi di congiuntura bassa; 
b) condizionamento crescente di questa centrale produttiva sugli al-
tri momenti del vivere civile, ossia sulle dimensioni sociali, poli-
tiche, culturali. 
Il problema della diversificazione produttiva, quando lo si esa 
mini con riferimento ad una regione altamente industrializzata, come 
quella piemontese, rimanda il problema alla dimensione nazionale,nel 
senso, quanto meno, che significative azioni di diversificazione prò 
duttive dipendono da scelte politiche e da interventi da assumere a 
livello nazionale e tali da coinvolgere il sistema produttivo•nazionale. 
A questo riguardo, allora, deve essere subito detto che il si-
stema industriale italiano in questi ultimi quindici anni non ha am-
pliato in modo significativo la gamma dei suoi campi di attività. 
Più volte questi campi sono stati indicati: chimica fine e para_ 
chimica, settore dell'elettronica, avionica, elettromeccanica, (spe-
cie per quanto concerne il comparto nucleare). Queste indicazioni non 

si sono mai tradotte in piani di settore in cui lo stato indicasse 
il quadro di riferimento, l'ambito della sua presenza diretta e 
indiretta attraverso le partecipazioni statali, e chiamasse i grup 
pi privati a determinare la loro presenza; in effetti, il proble-
ma dei settori nuovi è stato abbandonato alla logica del mercato e 
il sistema industriale di per se solo ha dimostrato di non avere la 
forza di penetrare nei settori stessi. 
Il problema è diventato più difficile perchè molte situazio-
ni si sono compromesse e richiedono una linea di azione più pene -
trante, tale ad esempio sono i settori del-1 'avionica e dell' elet-
trònica-informatica . 
Per l'avionica vi è un'azione di connessione fra l'industria 
italiana di questo settore, pubblica e privata, su forte finanzia-
mento pubblico per sviluppare insieme il progetto di un aereo civi 
le di medio raggio (con la Boeing). Tale decisione dovrebbe consen 
tire di consolidare l'occupazione nel settore e di acquisire tecno 
logie avanzate, ma non costituisce di per sè un canale di avanza -
mento del sistema industriale italiano. La localizzazione del nuo-
vo stabilimento per questo progetto è nel Sud. 
Altro settore di grande rilievo è il settore deli' elettroni-
ca-informatica . 
Come è noto l'industria italiana era entrata in questo setto-
re attraverso la divisione elettronica della Olivetti, con lo sta-
bilimento a Caluso ed il centro di ricerca a Pregnana Milanese. 
Gravi difficoltà finanziarie della società Olivetti e diffi 

colta di penetrazione nel mercato, che vedeva impegnati forti grup-
pi multinazionali, portarono alla cessione della divisione Olivet-
ti al gruppo General Electric prima e, poi, una successiva cessione 
al gruppo Honeywell. Questa operazione sarebbe stata evitata da un' 
intervento dello stato con la formazione, in analogia a quanto av-
venne in Francia, di un "piano del calcolo". 
Abbandonato il settore dei grandi calcolatori la Olivetti si 
volse,poi, e il processo è attualmente in corso, a modificare la te 
enologia meccanica,secondo cui sono prodotti i suoi beni,in tecnolo 
già elettronica, sviluppando la gamma dei-propri sistemi di calcolo 
verso il basso, senza arrivare ai calcolatori tascabili, e verso 1' 
alto senza, tuttavia, rientrare nel campo dei grandi calcolatori. 
L'entrata in questo campo richiederebbe un piano del calcolo 
probabilmente a scala europea; in presenza di questo piano si po-
trebbe avere una stabilizzazione dell'insediamento di Caluso, ora 
minacciato da nuove combinazioni strategiche della Honeywell, e sv£ 
luppi produttivi che probabilmente sarebbero utilizzati per indu-
strializzare il Mezzogiorno. 
Nel campo della componentistica elettronica l'Italia era entra_ 
ta con la S.G.S. di capitale Olivetti e con la Ates di capitale STET 
-La S.G.S. ebbe dei buoni sviluppi iniziali con impianti anche 
a Singapore, per sfruttare manodopera a basso costo, ma, poi, il 
mercato si è fatto difficile per la concorrenza in particolare del-
la Texas Instruments e della Fairchild ,con la messa a punto deiM.O.S 
Le due società italiane si sono fuse, ma la loro p o s s i b i l i t à di 

sviluppo, come d'altra parte quelle di tutto il settore dell' elet-
tronica, appaiono attualmente condizionate da un forte sforzo nel 
settore della ricerca. 
Altro settore in cui occorreva un piano è quello chimico. 
In questa direzione lo stato non è andato al di là della formazione 
di un piano all'etilene, piano, poi, di fatto disatteso e abbandona 
to, mentre non si sono avute formulazioni nel campo della parachimi 
ca e della chimica fine in cui il saldo della nostra bilancia com-
merciale è deficitario. 
Nel campo della chimica fine e della-parachimica sono possibi-
li limitati sviluppi in Piemonte, nell'ambito della riorganizzazio-
ne produttiva della Montedison, più vistosi sviluppile ci saranno, 
dovrebbero essere orientati verso l'industrializzazione del Mezzo -
giorno. 
Fatta questa rapida rassegna dei settori nuovi di diversifica-
zione, rassegna che dovrebbe essere approfondita attraverso a con-
tatti con il Ministero dell'Industria che vuole promuovere piani set 
toriali per l'industria, si può ora passare in rassegna le virtualj_ 
tà di sviluppo del sistema industriale piemontese con l'obiettivo di 
diversificarlo. 
_ Il punto di partenza di questa prospettazione è la considerazio 
ne del peso rilevante del settore metalmeccanico che raggruppa, se 
si comprendono anche le imprese motrici, più della metà dell'occup£ 
zione industriale della regione e,se si eccettuano queste, circa un 
terzo dell'occupazione complessiva dell'industria. Anche eccettuan-

do l'occupazione indotta dalle imprese motrici, l'occupazione metal 
meccanica restante risulta ancora di 215.000 addetti. 
Questo articolato sistema produttivo costituisce un patrimonio 
di risorse economiche,umane e di tecniche imprenditoriali che va u-
tilizzato,apprestando idonee politiche. 
Le linee di questa azione,che saranno esposte nei successivi
 P
a 
ragrafi, possono essere così schematizzate: a) razionalizzazione e 
sviluppo delle imprese produttrici di beni strutturali, che occupa-
no attualmente 75.000 addetti; b) azione sulle imprese complementa-
ri alle imprese motrici, in modo che aumenti.la loro complementarie 
ti verso imprese automobilistiche europee, venendosi così a porre 
nella condizione di "poli derivati" dalle imprese motrici e poi di 
"poli autonomi"; c) azione sulle piccole e medie imprese per lo svi 
luppo tecnologico, per favorire la penetrazione commerciale sui mer 
cati esteri, e determinare il cambiamento della loro orbita di azÌ£ 
ne. 
Questi obiettivi appaiono realisticamente perseguibili e si 
presentano compatibili con l'obiettivo primario dello sviluppo ita-







 principali imprese motrici e il problema delle imprese complementii 
IL GRUPPO FIAT 
Rispetto ad altri gruppi automobilistici stranieri la Fiat presenta 
la caratteristica di essere impegnata su un più largo fronte industriale. 
Tale caratteristica dipende dalle condizioni in cui si è trovato ad ope-
rare il complesso industriale automobilistico, quelle italiane, costituì 
te da una struttura industriale ristretta incapace di fornire gli "in -
puts" di cui l'impresa automobilistica era bisognosa, per cui questa è ri 
sultata indotta ad impegnarsi anche nei campi delle produzioni primarie, 
intermedie ed ausiliarie al filone principale. 
Su questa situazione hanno agito indubbiamente altri fattori che 
hanno portato a differenziare i campi di produzione dell'impresa stessa. 
Questi altri fattori possono essere ridotti sostanzialmente a due. 
Il primo deriva dall'accumulo di capacità produttive ed imprenditoriali 
che tende ad espandersi, per sollecitazioni diverse, anche in altri campi, 
di solito tecnicamente connessi al filone produttivo principale. 
Il secondo fattore è di natura finanziaria, ossia, le capacità fi -
nanziarie che si accumulano nell'impresa tendono ad agire in vari campi 
sia come interventi e controllo di altre imprese connesse o non connesse 
con le produzioni principali, sia in campi più propriamente finanziari e 
assicurativi. 
Sebbene vada rilevata questa articolazione della impresa va, tutta-
via, sottolineato come il nucleo centrale si sia sviluppato secondo saggi 
di crescita nettamente superiori a quelli delle altre produzioni finali 
e collaterali. 
In altri termini, si può dire che la produzione di autoveicoli ha ca_ 
talizzato lo sforzo produttivo, tecnico e finanziario della Fiat, mentre 

le altre produzioni finali si sono mantenute come produzioni di corredo, o 
produzioni in cui la Fiat,in tempi diversi,aveva sviluppato iniziative che, 
poi,di fatto,si sono qualificate come interventi episodici, atti a conferi 
re al gruppo una certa elasticità nei momenti congiunturalmente difficili 
per il settore principale. 
Per quanto, invece, riguarda la presenza e la dinamica della Fiat nei 
settori le cui produzioni si pongono come intermedie a quelle principali, 
oltre alle ragioni già addotte ne vanno colte altre due. La prima consiste 
nella opportunità per la Fiat di esercitare attraverso la produzione diret 
ta un controllo dei prezzi dei prodotti primari o_ intermedi che la Fiat 
acquista all'esterno e la seconda consiste nella possibilità di esercita-
re un controllo sulla qualità dei prodotti stessi. 
Centrale nella valutazione delle prospettive della Fiat rimane comun-
que la produzione automobilistica. 
A questo proposito le prospettive della domanda mondiale di automobi-
li non sono certamente rosee. I ritmi di espansione rilevati nel passato 
risulteranno, anche quando sarà superata l'attuale fase di flessione, no-
tevolmente attenuati. La capacità produttiva mondiale è oggi utilizzata al 
di sotto del 70% del totale, per cui la ricerca di sbocchi diviene sempre 
più difficile. Nei mercati tradizionali la densità automobilistica è già 
a livelli particolarmente elevati: c'è una vettura ogni 2,1 abitanti negli 
USA, una ogni 3,5 in Francia, una ogni 3,6 in Germania, una ogni 4,0 in Ita 
lia, una ogni 4,1 nel Regno Unito. Le prospettive vanno,quindi.nel senso 
di deboli aumenti della domanda per incremento del parco esistente. Il mer 
cato di sostituzione è, come è noto, piuttosto instabile per la facilità 
con cui la sostituzione può essere rinviata a momenti più favorevoli. D'ai. 
-
tro lato, in molti mercati tradizionali, l'età media del parco esistente è 
piuttosto bassa a causa dei rapidi incrementi di parco realizzatisi in anni 
pon lontani. La penetrazione in mercati relativamente nuovi è spesso limita 
ta dalle richieste sempre più pressanti di intraprendere la produzione in lo 
co. 
Nel 1973-'74, l'Italia ha contribuito alla produzione mondiale in una 
misura pari a circa il 67., lievemente inferiore a quella registrata nel 
triennio precedente. La Francia ha incrementato la sua quota di circa 1 pun 
to.percentuale arrivando nel 1974 all'11,4%. La Germania ha invece registra 
to una diminuzione dei valori pari a circa il 14%~dell'inizio degli anni'70 
al 10,6% del 1974. Rispetto agli anni '60 e a quelli ancora precedenti, si 
notano le notevoli cadute della quota USA che ora oscilla in modo accentua-
to attorno a valori di poco superiori al 30% contro il 53% del 1960 e l'80% 
del 1950, e di quella del Regno Unito che era pari ad oltre il 12% nel 1960 
e si è ora ridotta a circa la metà. Per contro si è rilevato lo spettacola-
re aumento del Giappone: da poco più del 3% nel 1960 ai valori superiori al 
20% dell'inizio degli anni '70, ora ridottisi di qualche punto percentuale 
in seguito alla crisi petrolifera. Anche il Canada ha registrato notevoli 
aumenti nella propria quota: dal 2,7% del 1960 a valori oggi vicini al 5%. 
Le esportazioni mondiali di autovetture contavano all'inizio degli an-
ni '70 per circa il 30% della produzione. I maggiori esportatori erano la 
Germania con una quota attorno al 25%; la Francia con un 18-19%, il Giappo-
ne con un 20-21%, il Canada con l'll%. Il Regno Unito andava riducendo la 
sua quota da più del 10% nel 1970 a circa il 7,7% nel 1973. Nello stesso pe_ 
riodo, la quota italiana scendeva dall'8,6% al 7,2%. 
-3, 
Le percentuali delle esportazioni sulla produzione interna erano nel 
1973, ultimo anno di boom automobilistico, pari al 71% per il Canada al 
59% per la Germania, al 53% per la Francia. La percentuale italiana, pari 
al 36%, era quindi notevolmente inferiore risultando, tra i produttori tra-
dizionali, appena più elevata di quella inglese: 35,2%. Il Giappone aveva 
esportato circa il 29% della propria produzione ma si deve rilevare che es 
so era quasi completamente assente dai mercati internazionali nel I960 , 
avendo cominciato a presentarsi sulla scena internazionale soltanto nella 
seconda metà degli anni '60. 
I mercati interni dei paesi produttori, salvo il caso del Giappone,so 
no notevolmente aperti alla penetrazione straniera. Per l'anno in corso,so 
no state stimate dall"'£conomist"le seguenti quote di importazione sulle 
immatricolazioni: 34% per il Regno Unito, 26% per la Germania, 20% per gli 
USA, 19% per la Francia. Per l'Italia tale quota è stata stimata nella mi-
sura del 29%. Dai' dati relativi ai mesi di gennaio-aprile pare però che 
si possa arrivare almeno al 30%. Per il passato le percentuali erano note-
volmente più basse. Infatti, dopo la punta del 20% registrata nel 1963, si 
era scesi a quote dell'11-12% fino al 1967, e soltanto a partire dal 1968 
si sono avuti i successivi aumenti che hanno portato alla situazione attu£ 
le. 
I dati sopra riportati ci inducono a concludere che la perdita di ter 
reno dell'industria automobilistica italiana non è un fatto dovuto esclus_i 
vamente alla crisi petrolifera. Già prima si andava delineando sulla scena 
internazionale modificazioni profonde che la nostra industria non era in 
grado di seguire. Ciò capitava sopratutto dalla fine degli anni '60.La ca£ 
sa di questi fenomeni va ricercata soprattutto nei debolissimi aumenti di 

produttività che per le ragioni più diverse la nostra industria è stata in 
grado di realizzare. 
Oggi si deve tener conto di alcuni fatti importanti. La domanda automo 
bilistica mondiale non appare destinata a rimanere permanentemente nell'at-
tuale stato di profonda depressione. Certamente non potrà realizzare stabil 
mente le crescite del passato ma continuerà a rappresentare ancora per di -
versi anni una caratteristica importante dei nostri sistemi economici. Le 
più recenti previsioni per gli USA e per altri paesi vanno in questa dire -
zione. Le prospettive italiane in questo quadro debbono essere viste in ter 
mini di recupero di competitività. Non si dimentie-hi che si tratta di un 
settore per 1 ' Italia inportantissimo non soltanto per i suoi effetti diretti ma 
anche per quelli indotti. Si tratta inoltre di un settore ad elevata inten-
sità di lavoro e quindi molto importante per un paese che ha gravissimi prò 
blemi occupazionali. Il peso dell'industria automobilistica sull'attività 
industriale è rilevante in tutti i paesi grandi produttori e questo fatto 
comporta che nessuno di questi paesi sarà facilmente disposto a perdere qu£ 
te di mercato. Le prospettive, visualizzate dalla Fiat, di acquisizione di 
quote importanti di mercato europeo per parziale abbandono da parte dell'in 
dustria tedesca ma anche francese per via del fatto che questi paesi sono im 
portatori di mano d'opera e ormai impegnati in settori a tecnologia più avan 
zata, vanno_considerate in questo contesto generale e quindi assunte con mol_ 
ta cautela.In ogni caso pregiudiziale ad un successo italiano è un notevole 
ricupero di produttività. La Fiat ritiene che per tale ricupero sia anche 
necessario addivenire ad una armonizzazione dei regimi fiscali dei paesi del 
MEC che attualmente paralizzerebbero le esportazioni italiane e favorirebbe-

ro le importazioni (1) . 
Occorre anche osservare che il riaupero di produttività nel settore 
della produzione automobilistica seppure non risulti facile è sicuramente 
meno arduo della penetrazione, pur necessaria,nei settori nuovi a tecnolo-
gia avanzata, tenuto conto che la Fiat ritiene di non avere ritardi dal pun 
to di vista tecnico-tecnologico. 
In questa situazione difficile per il settore dell'automobile sembra 
dunque che il gruppo Fiat, non soltanto per esigenze poste dal sistema eco 
nomico regionale, ma per esigenze poste anche dal sistema economico nazio-
nale, debba sviluppare le produzioni collaterali, rispetto alla produzione 
principale, che dovrebbero assumere un ruolo diverso rispetto a quello che 
è stato più sopra delineato. In altri termini ciascuno dei campi in cui il 
gruppo si trova impegnato, deve essere considerato attentamente per le po_s 
sibiliti autonome di sviluppo e deve essere organizzato in modo da rendere 
perseguibili queste possibilità, apprestando gli opportuni interventi te-
cnico-produttivi, commerciali e di definizione societaria necessari per pe_r 
correre questa via. 
I poli derivati dal ceppo Fiat devono diventare altrettanti poli aut£ 
nomi capaci di vivere anche al di fuori dell'orbita Fiat che finora ha as-
sicurato il mercato e i supporti tecnici e finanziari. 
L'altra linea di azione riguarda l'impegno nei settori sostanzialmen-
II regime fiscale italiano comporta, rispetto agli altri paesi, un maggior 
peso di contributi sociali e un peso molto inferiore dell'imposizione IVA 
Il meccanismo che ne deriva diventa il seguente: una vettura italiana in-
trodotta in Francia viene gravata di un maggior costo per oneri sociali e 
di un 33% di IVA, mentre una vettura francese introdotta in Italia ha^ in 
origine un costo minore per oneri sociali ed è gravata in Italia dell IVA 
per il 12%. 

te nuovi rispetto ai campi tradizionali della Fiat e che possono essere nuo 
vi anche rispetto al sistema industriale nazionale. 
Questa linea presenta due indirizzi possibili. Il primo è quello,l
u n g 0 
il quale la Fiat già si è mossa,ed è costituito dalla produzione di insie-
mi abitativi e,più in generale,dalla produzione di beni collettivi. L'inter 
vento in questi campi non costituisce un effettivo allargamento dello spet-
tro dell'industria italiana ma ha come effetto, non certamente trascurabile, 
di razionalizzare la produzione di questi beni, aumentando l'efficienza de-
gli apparati produttivi. 
Ovviamente l'indirizzo più interessante,sia con' riferimento al siste-
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ma regionale sia con riferimento al sistema nazionale,è quello di un impe 
gno nei settori nuovi a tecnologia avanzata, impegno che dovrebbe contribùi 
re a rimuovere il nostro paese da quella situazione di ridotta innovatività 
industriale, che rischia di relegare il nostro sistema produttivo come si-
stema marginale rispetto alle aree più dinamiche dell'industria mondiale. 
Queste linee di azione per la principale industria motrice e,cioè,tra-
sformare diversi suoi ceppi produttivi in poli autonomi, entrare nel setto-
re della produzione dei beni collettivi, azione, congiunta con altre impre-
se e con lo sforzo diretto e indiretto dello stato, nei settori nuovi,ha co 
me presupposto indispensabile che la Fiat risolva positivamente i suoi pro-
blemi nel settore più importante del suo attuale impegno, il settore auto. 
Solo, infatti, una ripresa del volume delle produzioni consentite delle at-
tuali capacità produttive degli impianti già costruiti e, parzialmente al-
meno, ammortizzati, può consentire il realizzarsi di quella accumulazione 
che può tradursi in investimenti negli altri campi necessari all' economia 
regionale e nazionale. 
• 
La situazione e le prospettive del complesso che occupa 150.000 addet 
ti diretti in Piemonte e ha una funzione inducente importante cresciuta prò 
gressivamente nel secondo dopo guerra, risultano, dunque, difficili. 
Il perseguimento degli obiettivi di diversificazione del complesso a
P 
pare legato ad una ripresa del comparto auto. Per questo filone produttivo 
le prospettive sono, a loro volta, legate alla possibilità di acquisire quo-
te addizionali di mercatp europeo nell'ipotesi, il cui grado di probabilità 
di realizzazione resta da verificare,che la Germania e la Francia, perchè 
impegnate in produzioni comportanti tecnologie più avanzate e perchè defi -
cienti di mano d'opera,abbandonino progressivamente la produzione di auto -
vetture. 
Per seguire questa politica con possibilità di successo, è necessario 
che la produzione di autoveicoli nazionale diventi o ridiventi competitiva il 
che impone che si lealizzino incrementi di produttività interna,ottenibili in buona mi 
sura aumentando il grado ci sfruttamento degli impianti,obiettivo questo die sottolinea 
1 opportunità di prende re provvedimenti miranti alla omogeneizzazione dei trattamenti 
fiscali dei prodotti italiani, in onerale,e in q^ecie dell ' automobile,a livello M.E.C. . 
le implicazioni della realizzazione di questa condizione sono ovviamente tolte vaste per-
chè ripropongono la revisione dell'I.V.A.edell' imposizione fiscale generale , in modo 
da ricavare per altra viaimaggiori oneri che verrebbero a gravare sullo sta-
to a seguito della riduzione degli oneri sociali gravanti sulle imprese. 
Se questi sono i termini della questione, questi termini per la loro 
definizione richiedono l'ulteriore disamina del groviglio di problemi,che 
più sopra sono stati delineati,da parte di tutti gli interlocutori interes-
sati: impresa, sindacati, regione, momento nazionale e questo esame e le d£ 
terminazioni conseguenti devono essere assunte con urgenza, prima che la si_ 

tuazione peggiori, rendendo più difficile il perseguimento degli obiettivi 
configurati, per i quali il cammino presenta già tutte le difficoltà e le 




Il gruppo Olivetti nella sua storia ha avuto due principali trasforma 
zioni. La prima è consistita in quell'ampliamento della gamma produttiva 
che ha portato ad aggiungere alle macchine da scrivere le macchine da cal-
colo e la seconda, attualmente in atto, consistente nella sostituzione del 
la tecnologia elettronica alla tecnologia meccanica. 
Nella prima delle trasformazioni indicate, l'impresa, potendo contare 
su un quasi monopolio delle macchine da calcolo meccaniche scriventi, ha 
avuto, assieme ad un forte sviluppo produttivo, anche possibilità di auto-
finanziamento piuttosto ampie, che hanno consentito'ali'impresa una pene -
trazione sui mercati esteri e la costituzione di una rete commerciale e di 
assistenza molto capillare, in grado di sollecitare e sostenere la doman-
da stessa. 
Questo indiri zzo produttivo ba consentito la formazione di una mano d' 
opera altamente specializzata nel campo della meccanica di precisione. 
La seconda delle trasformazioni indicate sembra essere avvenuta all' 
Olivetti in ritardo rispetto alle trasformazioni che in questo campo si sta 
vano producendo a livello mondiale. 
Può darsi che, da un lato, l'Olivetti abbia considerato che la sua re 
te commerciale potesse assicurarle una permanenza più lunga sul mercato de_l 
le macchine da calcolo meccaniche, e, dall'altro, che si siano determina, 
ti dei veri e propri ritardi tecnologici nelle trasformazioni dell'appara-
to produttivo e nell'apprestamento dei nuovi modelli. 
A questo proposito va, peraltro, ricordato che l'Olivetti era entra-
ta nei settori dei grandi calcolatori e come, poi, fosse stata costretta ad 

uscirne perchè il settore risultava dominato, ormai, dai grandi gruppi in-
ternazionali . 
Non avvenne, invece, nello stesso momento lo sviluppo della elettroni 
ca nei campi della produzione tradizionale dell'Olivetti. Può darsi che ab 
bia giocato negativamente la esistente struttura produttiva, altamente spe 
cializzata nel campo della meccanica, nel senso che questa ha frenato l'in 
troduzione e la estensione della tecnologia elettronica. 
Un altro fatto va ricordato, ed è l'entrata dell'Olivetti nel campo 
della componentistica elettronica attraverso la Società Generale Semicon -
duttori. Tuttavia, anche a questo proposito, va detto che le profonde tra-
sformazioni avvenute in questo campo, soprattutto-attraverso la rapida evo 
],uzione dei circuiti integrati, ha determinato la necessità di aumentare 
le dimensioni produttive e di sviluppare più intensamente la ricerca il 
che ha generato il connubbio con la ATES e, quindi, il passaggio della so_ 
cietà stessa nel gruppo della STET. 
L'uscita della Olivetti dal settore della componentistica, in effetti, 
anche qui è stata una conseguenza della preminenza a carattere mondiale e-
sercitata dalle grandi società americane, le quali detengono di fatto il 
monopolio della ricerca in questo settore e, quindi, sono in grado di con-
dizionare fortemente lo sviluppo del settore elettronico. 
Negli ultimi anni, tuttavia, va rilevato come il processo di passaggio 
dalla tecnologia meccanica alla tecnologia elettronica sia stato nell'Oli 
vetti molto elevato. 
Questi profondi processi di trasformazione tecnologica assorbono q u o t e 
rilevanti di capitale e capacità tecniche-commerciali della società: ciò 
nonostante la dinamica della produzione continua a tenersi elevata. 
La trasformazione dalla tecnologia meccanica a quella elettronica ha 
due risvolti particolarmente rilevanti. Il primo riguarda l'entità comples" 

siva della mano d'opera,nel senso che la tecnologia elettronica comporta, a 
parità di produzione, una minore occupazione, e il secondo concerne la strut 
tura della mano d'opera stessa, nel senso che la tecnologia elettronica com 
porta,accanto ad una minoranza altamente qualificata,un elevato numero di ad 
detti non particolarmente specializzati. 
Un secondo ordine di rilievi va avanzato, ed è quello che si riferi -
sce alla gamma delle produzioni. Dalla relazione all'assemblea degli azioni 
sti per il bilancio 1974 si rileva l'evoluzione in atto nella struttura del 
la industria delle macchine per ufficio e dei sistemi dell'informatica che 
vede la produzione dei sistemi di elaborazione dati, sistemi gestionali-con 
tabili, terminali ed apparecchiature per raccolta dati raggiungere il 65% 
del valore globale della produzione di macchine per ufficio e dei sistemi di 
informatica, quando nel 1965 costituivano il 34%, mentre la quota di produ-
zione delle macchine per scrivere e da calcolo è diminuita nello stesso pe-
riodo dal 66% al 35%. 
Sembra di poter cogliere che l'azienda tenda a muoversi lungo due prin 
cipali linee. Da una parte, rafforzando e coordinando la ricerca (nell'anno 
1974 in questo campo sono stati spesi 23 miliardi di lire) e, dall'altra,u-
tilizzando la rete commerciale e di servizi, di cui si è detto, per raffor-
zare la presenza sul mercato e, soprattutto, cercando di essere presente in 
tutti quei servizi che consentono un efficiente uso dell'elettronica nell' 
organizzazione del lavoro delle imprese, in particolare per quanto concerne 
i servizi amministrativi e l'automazione dei processi produttivi. 
Dalle analisi sommariamente svolte si può ipotizzare che 
il gruppo non darà luogo ad un aumento di occupazione in Piemonte, e, che, 

semmai vi saranno sviluppi occupazionali dell'azienda, questi tenderanno, 
anche per la politica nazionale rivolta all'industrializzazione del Mezzo-
giorno, a prodursi piuttosto nelle regioni del Sud. 
Va, tuttavia, rilevato che la presenza di questo complesso produttivo 
ormai così fortemente indirizzato verso l'elettronica e verso un suo inse-
rimento nei processi produttivi, può giocare un ruolo di primaria importan 
za nel sistema piemontese, ponendosi come fattore dinamico nel processo di 
razionalizzazione delle attività produttive e come componente di nuove com 
binazioni industriali che possono abbinare la tecnologia meccanica, la cui 
tradizione è vastissima in Piemonte, con la tecnalogia elettronica nei suoi 
aspetti di avanguardia. 
{ 

IL PROBLEMA DELLE IMPRESE COMPLEMENTARI 
La misura,in termini di occupazione, del settore complementare alle 
imprese motrici è stata dall'IRES stimata per l'anno 1973. Per una occupa-
zione delle imprese motrici di 186.000 addetti, l'occupazione nelle impre-
se complementari era di 64.500 unità circa. 
Nel tempo è stato dato di notare una riduzione della dinamica delle 
imprese complementari piemontesi rispetto alla dinamica delle imprese mo -
trici. Il principale fattore di questo andamento è da ricercare nella cre-
scente interpenetrazione deimercati che ha come effetto il rifornimento di 
semilavorati necessari alle industrie piemontesi-sempre più all' esterno 
del sistema produttivo piemontese e anche all'esterno del sistema produtti 
vo nazionale. Questa stessa interpenetrazione dei mercati, che riduce l'in 
duzione diretta delle imprese motrici sulle imprese complementari piemonte 
si, potrebbe o dovrebbe significare che le imprese complementari piemonte-
si, a loro volta, cerchino di collocare i loro prodotti all'esterno dei 
complessi piemontesi, rivolgendosi anche verso altre imprese motrici euro-
pee. 
Mentre, tuttavia, la riduzione della dinamica delle imprese complemen 
tari piemontesi,rispetto alla dinamica delle imprese motrici regionali, è 
constatata, non constata, anzi dubbia,è la collocazione significativa del-
le imprese complementari piemontesi nella condizione di fornitrici, in mi-
sura significativa e via via crescente, di altre imprese motrici europee. 
E' questo uno dei problemi, e forse il più importante, riguardante il 
futuro di questo gruppo di rilievo dell'occupazione industriale della re-
gione, problema che appare più grave se si considera che il contesto in cui 
-
queste imprese si troveranno ad operare non sarà più quello di una domanda 
crescente dei loro prodotti da parte delle imprese motrici regionali, in 
quanto la dinamica di queste ultime risulterà ridotta. 
Si impone, dunque, per queste imprese il problema di acquisire merca-
ti europei, obiettivo che comporta, ovviamente, sviluppi tecnologici e rag 
giungimento di dimensioni ottimali, in modo da risultare competitivi sul 
piano internazionale. E' probabile, infatti, che il campo delle imprese com 
plementari tenda a separarsi nettamentein due: il comparto che produce prò 
dotti intermedi, suscettibili di una progettazione autonoma, che si rivol 
ge alle imprese utilizzatrici in termini di innovazione del prodotto da que 
sta utilizzato e che può essere configurato in termini generali come com -
parto che produce componenti (componentistica) e le imprese la cui produzio 
ne è di particolari la cui progettazione è destinata a restare nelle mani 
dell'impresa utilizzatrice; oltre a questi due grossi comparti si può fare 
accenno ad un terzo, non chiaramente definibile, se non come fornitore di 
produzioni e di servizi vari molto differenziati. 
E' il primo dei comparti individuati quello che dovrà imboccare la 
strada del mercato europeo. Solo, infatti, questo mercato è suscettibile di 
consentire il raggiungimento delle economie di scala capaci di ridurre i 
costi e di consentire lo sviluppo autonomo delle operazioni di progettazio 
ne. Occorre che imprese piemontesi si impegnino a questa scala, diversamen 
te anche il loro mercato tradizionale, costituito dalle imprese motrici 
piemontesi, rischierà di essere perso a favore di imprese complementari e-
stere, che avranno conseguito la capacità di svolgere il ruolo più sopra 
configurato per le imprese complementari piemontesi. 

Si deve ritenere, insomma, che si vada verso una razionalizzazione di 
questo comparto su scala europea e il problema per le imprese piemontesi è 
di acquisire una quota importante di questo mercato che cambia le sue con-
notazioni . 
In altri termini, il problema, che qui si configura, è molto simile a 
quello che è stato sopra delineato per alcune produzioni della Fiat che so 
no produzioni intermedie ai prodotti finali e, quindi, vere e proprie prò 
duzioni complementari anche se svolte direttamente dalla Fiat. Là si è vi-
sto come risulti necessario trasformare queste produzioni in poli deriva-
ti e, poi, in poli autonomi, la stessa linea è ravvisabile per questo com -
parto. Mentre là, tuttavia, vi è alle spalle tutta la capacità produttiva, 
organizzativa e finanziaria della Fiat, qui queste capacità probabilmente 
debbono essere cercate nel campo delle azioni finanziarie di sostegno e an-
che sollecitando la Fiat a fornire a questa linea il suo supporto tecnico 
e "menageriale". 
Questo del supporto tecnico è un problema che, se esaminato in termi-
ni generali.rimanda al tema della ricerca tecnico-tecnologica e del suo 
adattamento ai fabbisogni dei vari contesti produttivi. Problema tutt'al -
tro che risolto con il fondo I.M.I. per la ricerca, problema in cui si do-
vrebbe inserire anche l'azione dell'ente regione,ampliando il modo tradi -
zionale in cui si intende il campo dell'istruzione professionale che è at-
tribuito dalla costituzione all'ente regione, intendendolo anche come for-
mazione di quadri professionali di ricerca. 

10.3. Il sistema delle imprese produttrici di beni strumentali 
L'industria dei beni strumentali (macchine utensili, meccanica 
di precisione,macchine operatrici, apparecchiatura elettrica) presen 
ta una struttura produttiva estremamente complessa e diversificata. 
Basti pensare quanti sono i tipi di macchine, di impianti, di at-
trezzi e di apparecchiature che vengono prodotti dalle diverse im-
prese del settore. 
Questa grande diversificazione produttiva comporta la necessi-
tà per le imprese produttrici di beni strumentali di organizzarsi e 
di specializzarsi per far fronte alle esigenze di una domanda che 
richiede una sempre più ampia gamma di macchine di diverse taglie, 
potenze,precisioni,dispositivi di controllo,livelli di automazione. 
L'estrema eterogeneità della domanda limita la dimensione me-
dia delle imprese del settore come risulta dalla seguente distribu-
zione delle imprese per classi di ampiezza in Piemonte: 
587 unità sono comprese nella classe da 10 a 49 addetti, 
217 unità sono comprese nella classe da 50 a 249 addetti, 
57 unità sono comprese nella classe con oltre 250 addetti. 
Un'altra caratteristica fondamentale del settore è rappresenta 
ta dalla sua elevata interconnessione con il mercato internazionale: 
circa d i 30% della domanda interna italiana è infatti coperta con 
macchine importate, mentre il 40%, e per taluni settori anche di più, 
della produzione nazionale è esportata. Questa tendenza del setto-
re verso la ricerca di nuovi mercati di sbocco all'estero è da por-
si in relazione con l'elevato grado di instabilità della domanda 
* 
interna, che risente in modo particolarmente acuto delle fluttuazioni 
congiunturali. L'instabilità del mercato è inoltre una delle
 c a u s e 
delle ridotte dimensioni aziendali di questo comparto. 
Caratteristiche_di__s_truttura e di 
La recente indagine condotta dall'IRES su un campione di circa 
200 imprese del settore ha consentito di mettere in luce quelle che 
sono le principali caratteristiche di struttura e di evoluzione dei 
diversi comparti. 
In generale il quadro che è emerso dal V indagine indica che il 
complesso di imprese che operano nell'ambito della produzione dei he 
ni strumentali (circa 800 in Piemonte) costituisce un nucleo prcdut 
tivo fortemente integrato ed in continua evoluzione sia quantitativa 
che qualitativa. Complessivamente infatti l'occupazione del setto-
re è cresciuta dal 1951 al 1973 di circa 1.000 unità all'anno e si 
può attualmente stimare pari a 75-76 mila unità. Tale incremento è 
la risultante di andamenti diversi nell'ambito dei singoli comparti 
ed in generale denota, pur rimanendo costantemente positivo, i limi-
ti che il settore incontra nel suo sviluppo a seguito sia delle dif-
ficoltà che le imprese accusano nel reperimento di mano d'opera alta 
mente,qualificata e sia .anche ,per il fatto che la struttura del set-
tore, caratterizzata da un elevato numero di piccole imprese, costi-
tuisce una remora al reperimento di mezzi finanziari e ali'acquisizio 
ne delle competenze tecniche necessarie per realizzare rapidi incre-
menti produttivi. 
Nonostante queste limitazioni si può ritenere che l'incidenza 

del settore sul totale degli addetti dell'industria manifatturiera 
della regione sia andata sempre leggermente crescendo nel tempo,pas-
sando dall'8,5% del 1951 al 9,1% nel 1961 e al 9,3% nel 1971. 
Per apprezzare il significato di queste variazioni, che per al-
tro rimangono indicative, bisogna tener presente che soprattutto do-
po il 1961 la regione ha registrato una forte crescita occupazionale 
dovuta in massima parte allo sviluppo del settore automobilistico. 
Lo sviluppo della produzione di beni strumentali nella regione si 
caratterizza oltre che in termini quantitativi anche per il suo elevato 
livello qualitativo^ come appare dal fatto che Circa 1'80% della produ-
zione nazionale di macchine utensili speciali viene realizzata in Pie-
monte nonché dalla elevata percentuale delle esportazioni effettuate 
dalle imprese piemontesi del settore.Inoltre in Piemonte operano al-
cune delle principali imprese italiane per la produzione e l'applicazio-
ne di apparati elettronici per beni strumentali ed in particolare la 
"Olivetti Controllo Numerico" di Ivrea e "Dea" di Moncalieri. 
L'elevato livello qualitativo della produzione di beni strumen-
tali in Piemonte deriva prevalentemente dalla lunga tradizione delle 
imprese piemontesi nell'ambito di queste attività, nonché dalla evo-
luzione tecnologica ed industriale che si è realizzata nell'economia 
piemontese dopo la seconda guerra mondiale a seguito dello sviluppo 
del settore dell'automobile e di altri ad esso direttamente collega-
ti (siderurgia, gomma, impiantistica). 
In questi ultimi anni, inoltre, un ruolo favorevole ha avuto 
la creazione di forme consortili fra le imprese del settore con il fi 

ne di promuovere maggiormente il progresso tecnologico e l'afferma-
zione dei nostri prodotti all'estero (1). 
In relazione all'elevato livello tecnologico della nostra pro-
duzione e quindi alla favorevole dinamica evolutiva della domanda in 
terna ed estera si può anche considerare 1' alto livello di specia 
lizzazione produttiva delle imprese del settore nel senso che anche 
nella piccola dimensione solo una quota modesta dell'attività è ri-
volta alla produzione di beni non strumentali. 
Una importanza sempre crescente sullo sviluppo quantitativo e 
qualitativo del settore è da attribuirsi all''incremento in termini 
assoluti e relativi che le vendite all'estero di beni strumentali in 
questi ultimi anni hanno fatto registrare. 
Attualmente circa il 40% delle vendite di prodotti finali del 
settore è rappresentato dalle esportazioni per un valore complessi-
vo, riferito al solo Piemonte, di circa 250 miliardi. Percentuali 
di sviluppo più elevate si hanno per alcuni comparti la cui evolu -
zione e ormai strettamente condizionata dall'andamento dei mercati 
esteri. Questo avviene in particolare per il comparto delle macchi-
ne tessili e tipografiche e per quello delle macchine utensili. 
Se si esaminano i fattori che stanno alla base di questa con-
tinua crescita dell'incidenza delle esportazioni sul valore totale 
della produzione del settore, si evidenzia soprattutto il ruolo che 
ha avuto l'evoluzione realizzata nel periodo dal livello tecnologi-
co della nostra produzione. Questa evoluzione ci ha consentito di 
allargare considerevolmente l'ambito dei nostri mercati di sbocco 
all'estero, che oggi non comprende più solamente i paesi industriai 
In parti colare si segnala la recente costituzione del Consorzio Mac-
chine Utensili (CO.MA.U.) e del Consorzio Fabbricanti. Utensileria 
(C.F.U.). 

mente arretrati ma si estende in maniera sempre più vasta sull'area 
comunitaria europea e su quella dei paesi dell'Europa orientale. 
Le relazioni che intercorrono fra le aziende del settore 
Al fine di studiare le più opportune misure di intervento nel 
settore, come pure per esaminare le possibilità di sviluppo dei di-
versi comparti produttivi, è necessario approfondire l'analisi sul-
la configurazione operativa del settore e sui rapporti che esistono 
fra i vari tipi di imprese. 
Sulla base dei risultati della ricerca svolta dall'IRES sul set 
tore risulta che la produzione dei beni strumentali è strettamente 
integrata in senso verticale secondo un complesso sistema di nessi 
tecnici, sistema che in via di estrema schematizzazione può essere 
rappresentato come costituito da due blocchi produttivi: nel primo 
vi sono le imprese che producono componenti e semilavorati od ese -
guono lavorazioni intermedie, al secondo appartengono invece le im-
prese che producono beni strumentali finali. Le relazioni che esi-
stono fra questi due blocchi produttivi non hanno normalmente una 
precisa definizione nell'ambito di forme organizzative più vaste ed 
aventi carattere di stabilità. Prevalente è soprattutto 1' elemento 
della convenienza economica in termini di prezzi fatti dalle singjo 
le imprese nonché il grado di fiducia sulla qualità della produzio-
ne fornita. 
Un secondo tipo di integrazione orizzontale si sta gradualmen-
te realizzando nell'ambito di alcuni comparti produttivi sulla base 

di esigenze di carattere commerciale- finanziario, per migliorare la 
struttura produttiva delle imprese e per potenziare, la loro capacità 
progettativa. Occorre osservare che in questo caso 1'integrazione ten 
de a realizzarsi nell'ambito di precise strutture organizzative, che 
in genere assumono la forma di consorzi, ma che possono anche esse-
re basate su semplici accordi commerciali con lo scopo di evitare gli 
eccessi di competitività che, soprattutto sui mercati esteri, limita 
no le capacità di sviluppo del settore. 
Lo s/iluppo di queste strutture sottende ad uia complessa dinamica evo 
lutiva del settore. In termini generali si può dire che la realizza-
zione di estese forme organizzative di tipo consortile trova la sua 
ragione di essere nell'esigenza di concentrare alcune delle attività 
delle imprese che possono essere più convenientemente e più efficace 
mente gestite allargando la base operativa delle imprese stesse. 
E' fuori dubbio che un incremento delle attività consociate, so 
prattutto di quelle rivolte a potenziare le capacità commerciali e 
progettative delle imprese, crea le indispensabili premesse per una 
strategia di sviluppo dell'intero settore basata principalmente su 
una più aggressiva politica delle esportazioni, su un miglioramento 
del livello tecnologico della produzione, e su una più razionale or-
ganizzazione delle unità operative. 
In una prospettiva di questo tipo l'attività dei consorzi sem -
bra in questo momento tendere, più che ad una rilevante espansione 
della produzione, ad un consolidamento della propria posizione sul 
mercato internazionale, nonché a migliorare l'equilibrio economico 
delle imprese consorziate mediante una maggiore razionalizzazione de_l 
• 
le tecniche di produzione. 
A tal fine i consorzi puntano, tenuto conto anche della attuale 
situazione strutturale del settore, a limitare l'attività delle im-
prese consorziate alle sole fasi produttive che presentano un più e-
levato contenuto tecnologico e che sono più suscettibili di realizza 
re delle sostanziali economie di scala, mentre vengono trasferite al 
l'esterno tutte quelle lavorazioni meccaniche di componenti e semila 
vorati che richiedono un elevato impiego di mano d'opera. Questa stra 
tegia è dettata anche dalla necessità di contenere al massimo l'inci 
denza delle spese fisse in relazione all'andamento fortemente cicli-
co della domanda. 
Le caratteristiche della domanda di beni strumentali e le differenti 
tipologie di sviluppo delle imprese 
La domanda di beni strumentali risulta, per la stessa natura d' 
impiego di questi beni, estremamente diversificata. Questo determina 
la necessità di una presenza sul mercato di numerosi tipi di imprese 
che operano a livelli dimensionali e tecnologici notevolmente diver-
si . 
Il riferimento alla domanda per analizzare la tipologia produt-
tiva delle imprese, soprattutto di quelle minori, consente di inseri 
re un'ulteriore qualificazione nella descrizione della problematica 
di sviluppo del settore. 
Secondo uno schema molto semplificato la domanda che si rivolge 
alle imprese minori del settore può essere suddivisa sia secondo le 
caratteristiche d'impiego dei beni: produzione intermedia, produzio-

ne finale, sia secondo il livello delle competenze tecnologiche ri-
chieste alle imprese: produzione generica, produzione specializzata. 
Le caratteristiche della domanda per ognuna di queste categorie 
di produzioni è notevolmente differente e questo fatto comporta l'e-
levato frazionamento produttivo del settore. Per quanto concerne la 
domanda di beni finali a tecnologia non particolarmente avanzata, so 
no soprattutto ragioni di flessibilità produttiva che fanno sì che 
una parte ancora notevole di questa produzione possa rimanere nell' 
ambito delle unità di piccola dimensione che contraddistinguono questo 
tipo di industria. Per quanto riguarda, invece, le produzioni al -
tamente specializzate vi è una domanda in continuo incremento di mac 
chine singole (prototipi)od in serie limitate che si rivolge preva-
lentemente ad imprese di piccola e media dimensione che godono di 
un elevato prestigio sul piano nazionale ed internazionale. 
L'orientamento espresso dal settore dei beni strumentali in Pie 
monte,verso un più accentuato frazionamento produttivo,deve quindi es 
sere analizzato in relazione al livello di specializzazione produttì 
va delle imprese ed alla situazione organizzativa generale del set-
tore. Il problema in tal modo, si sposta dal semplice aspetto dimen 
sionale a quello molto più complesso del tipo di specializzazione 
che le imprese debbono realizzare al fine di contenere gli aspetti 
negativi di un troppo spinto frazionamento produttivo. 
A tal fine si può far riferimento innanzitutto ad una specia -
lizzazione di tipo tecnico che riguarda essenzialmente le modifica-
zioni introdotte nella gamma dei prodotti dalle singole imprese, al 
p-
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fine di realizzare famiglie omogenee di beni strumentali con carat-
teristiche ben definite e con dimensioni e prestazioni precise. 
Esiste peraltro una seconda forma di specializzazione caratterizzata 
dal fatto che essa non si realizza tanto attraverso una nodificazione 
della gamma delle produzioni realizzate dalle singole imprese, quanto 
mediante una diversificazione produttiva del settore a livello del-
le diverse fasi del ciclo produttivo. 
Lo sviluppo delle imprese del settore nell'ambito della tipo-
logia produttiva prima esaminata,può così in sintesi essere studia -
to rispetto alle due coordinate di fondo ohe definiscono la struttu 
ra operativa del settore e più precisamente: da un lato il grado di 
integrazione produttiva che esse hanno con i gruppi o le altre gran 
di unità produttive e dall' altro il loro maggiore o minore li -
vello di specializzazione tecnica. In relazione a queste due compo-
nenti strutturali si possono definire sostanzialmente tre diverse 
problematiche di sviluppo. 
La prima riguarda le imprese che soddisfano prevalentemente la 
domanda di beni intermedi. La dinamica produttiva di queste impre-
se è sostanzialmente definita dagli orientamenti produttivi dei gru£ 
pi maggiori che provvedono alla produzione finale (sviluppo in ter-
mini di complementarietà). 
Un secondo tipo di sviluppo può essere delineato in relazione 
alle caratteristiche (felle imprese minori altamente specializzate. Qu£ 
sto sviluppo si configura essenzialmente in termini di continuo mi-
glioramento del livello tecnologico del processo produttivo e di ri_ 

cerca di nuove opportunità operative (sviluppo a tecnologia traente). 
Un terzo tipo di sviluppo riguarda le imprese che occupano una 
posizione di mercato autonoma nell'ambito della produzione di beni 
finali. Queste imprese possono impiegare la loro maggiore flessibili 
tà produttiva per soddisfare un tipo di domanda particolarmente va -
riabile nel tempo e differenziata nelle esigenze (sviluppo indotto 
dal mercato). 
Le caratteristiche di fondo del settore nei confronti d e l l ' i n t e r v e m - n 
puhblico e previsioni di sviluppo sul medio termine 
La sintesi di quanto fin qui esaminato porta a dire che l'indu-
stria dei beni strumentali presenta una complessa dinamica di svilup-
po caratterizzata da: 
- una rapida evoluzione delle tecnologie e dei prodotti; 
- una continua diversificazione degli impieghi con la costante appa-
rizione di nuovi mercati e nuovi tipi di acquirenti; 
- una elevata esposizione alle fasi congiunturali che si riflettono 
in modo più accentuato sulla domanda di questi beni. 
Il settore presenta inoltre una stretta connessione a livello 
internazionale: i suoi mercati, la sua concorrenza, il suo campo d' 
azione supera, quasi sempre, il quadro nazionale e questo comporta 
per le imprese grossi problemi in termini organizzativi e finanziari. 
Infine l'industria dei beni strumentali è direttamente correla-
ta, data la sua particolare struttura operativa, alla dinamica prò 
duttiva del settore delle piccole e medio-piccole imprese. Infatti, 

la rapida evoluzione delle tecniche, dei prodotti, dei bisogni, dei 
mercati apre costantemente delle nuove opportunità favorevoli alla 
creazione e allo sviluppo di numerose unità produttive di piccola 
dimensione, come è dimostrato da quanto avviene anche all'estero. 
Naturalmente questo tipo di evoluzione determina anche una mag 
giore instabilità nell'andamento complessivo del settore e crea prò 
blemi aziendali che possono essere risolti solamente mediante una 
opportuna strutturazione dell'intervento pubblico. Tale intervento 
dovrebbe essere orientato soprattutto nel senso di consentire alle 
imprese: 
- di meglio conoscere il mercato attuale e i suoi bisogni sia all' 
interno che all'esterno; 
- di valutare in modo più tempestivo il significato dell'evoluzione 
tecnologica e soprattutto l'incidenza di questa evoluzione sulle 
V 
diverse produzioni; 
di reperire, infine, i mezzi e le conoscenze per poter adattare le 
tecniche produttive ai cambiamenti economici e tecnologici che si 
realizzano nel settore. 
Un intervento di questo tipo impegna strettamente la competen-
za degli organi regionali sia in termini generali di promozione ed 
indirizzo della politica industriale nazionale sia in termini di un' 
azione diretta per quanto concerne quegli aspetti che sono di lo-
ro competenza. 
In particolare dall'analisi della struttura organizzativa e 
produttiva del settore emergono alcune indicazioni che definiscono 
> 
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quelle che potrebbero essere le linee più opportune dell'interven-
to pubblico per favorire lo sviluppo complessivo della produzione 
di beni strumentali nella regione. 
Innanzitutto tale sviluppo dipende da un allargamento della 
domanda interna di beni di investimento e da un potenziamento del-
le nostre capacità di esportazione. Per quanto concerne in partico 
lare la domanda interna un'azione positiva per il suo potenziamen-
to potrebbe derivare da idonee forme di agevolazioni finanziarie e 
fiscali orientate nel senso di favorire ed accelerare l'evoluzione 
tecnologica delle imprese nell'ambito di una politica industriale 
finalizzata secondo i criteri di una maggiore diversificazione prò 
duttiva e di un più attivo ruolo delle piccole e medie unità. 
In tal senso è emersa l'indicazione circa la opportunità di 
provvedere ad madeguato rifinanziamento della legge "Sabatini" non 
che di procedere alla creazione di forme di intervento specifiche 
sul settore del credito da realizzarsi anche mediante una "Finan -
ziaria" del settore. 
Altre forme di intervento a favore delle esportazioni e dell' 
attività di ricerca e di sviluppo del settore, sull'esempio di quan 
to si sta facendo all'estero, potrebbero essere utili per mettere 
le nostre imprese in una situazione di parità rispetto ai loro ma^ 
giori concorrenti esteri. 
In tal senso si fa riferimento soprattutto alla necessità di 
procedere alla creazione con il concorso degli organi pubblici re-
gionali e delle locali associazioni di categoria di un Centro di 

documentazione e di aggiornamento tecnologico che dovrebbe avere so 
prattutto il compito di fornire alle imprese gli orientamenti tecni-
ci di fondo e l'assistenza necessaria per tradurre sul piano operati 
vo tali orientamenti. 
Tale attività dovrebbe essere affiancata anche da un'azione con-
giunta di qualificazione e di aggiornamento della mano d'opera a tut 
ti i livelli. Azione che dovrebbe tradursi soprattutto in una funzio 
ne di coordinamento e di promozione presso gli altri enti ed istitu-
ti proposti all'insegnamento sia a livello universitario che a livel 
lo intermedio, al fine di garantire una maggiore corrispondenza dei 
programmi alle esigenze delle imprese. 
Quanto a previsioni, si può constatare ccln ottimismo il comporta 
mento straordinariamente resistente delle nostre esportazioni di mac 
chinari ed impianti nella media degli ultimi due anni ed i cenni di 
ripresa che già incominciano ad avvertirsi in questi ultimi mesi nel 
la componente estera della domanda. 
Proprio per questi motivi che denotano la validità di questi com 
parti, alcuni a tecnologia notevolmente avanzata, si ha ragione di 
credere che nonostante l'attuale situazione congiunturale, le prospe_t 
tive a medio termine dovrebbero riservare al sistema dei beni strumen 
tali nel suo complesso, ed in particolare per quanto concerne i com-
parti più dinamici -impiantistica e macchine utensili per metalli-
una ampia possibilità di espansione, tenendo anche conto che se si 
vuole realmente procedere verso un diverso modello industriale il me_z 
zo tecnico indispensabile per questa conversione sono i beni strumen-
tali (1). 
Per un esame più attento sulla struttura e sull'andamento dei diversi 
comparti produttivi si rimanda allo studio: "Il settore dei beni stru 
mentali in Piemonte" -IRES 1975-. 
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•4- Il resto delle imprese metalmeccaniche 
Prescindendo da quelle produzioni del settore metalmeccanico che 
sono già state esaminate dettagliatamente nelle pagine precedenti,(le 
industrie motrici con 179.600 addetti, le industrie complementari me-
talmeccaniche con 28.000 addetti, le industrie dei beni strumentali 
con 76.000 addetti) si è valutato che le imprese operanti nei rimanen 
ti comparti occupino al 1975 ali'incirca 149.200 addetti, contro i 
143.300 circa del 1971. Questo settore pertanto, realizzando una e-
spansione occupazionale dell'ordine del 4%, ha contribuito nella misu 
ra maggiore a difendere un certo livello occupazionale della regione, 
che non ha potuto essere garantito dagli altri settori produttivi. 
Occorre peraltro osservare che tale incremento non ha interessa-
to in egual misura tutti i comparti, e d'altra parte risulta notevol-
mente difficile una precisa valutazione dell'effettiva dinamica regi-
strata da ciascuna produzione nel periodo in esame. 
Se limitiamo la nostra analisi alle unità locali con oltre 50 di 
pendenti, sulle quali è stata condotta una apposita indagine in pro-
vincia di Torino per il periodo 1971-'74, siamo in grado di cogliere, 
a livello di comparto, il buon andamento occupazionale di certe produ 
zioni elettromeccaniche,del comparto dei mezzi di trasporto, (che in-
clude le carrozzerie e la produzione di accessori per auto), e delle 
industrie metallurgiche (acciaierie, trafilerie, fucinatura e stampa^ 
gio), mentre possiamo rilevare un andamento riflessivo per le fonde -
rie di seconda fusione, la carpenteria metallica, ed il comparto che 
comprende minuterie metalliche, bullonerie, stoviglie. 
•W 
Le officine meccaniche (trattamento superficiale dei metalli e 
riparazioni meccaniche in genere) presentano anch'esse una dinami-
ca positiva, ma questo giudizio ha un valore limitato dal fatto che 
le imprese censite sono scarsamente rappresentative di un insieme 
composto prevalentemente da unità di piccola dimensione. 
- - -
10.5. Il sistema tessile-abbigliamento 
10.5.1. L'industria tessile - Ipotesi di sviluppo e situazione con-
i giunturale 
Nello studio effettuato dall'IRES nel 1973 sul settore 
tessile era risultata evidente la grave crisi economica e 
produttiva in cui si trovava il settore per un complesso di 
fattori negativi che si erano venuti a determinare sia sul 
piano nazionale sia su quello internazionale. Oltre al forte 
calo dell'occupazione la situazione di crisi si evidenziava 
nel forte e persistente squilibrio elei conti economici delle 
imprese in quanto l'aumento della produttività risultava net 
tamente inferiore all'aumento dei costi di produzione. 
La situazione dal punto di vista economico risultava par 
ticolarmente difficile a causa dei forti aumenti che si regi 
stravano nei prezzi delle materie prime, in particolare per 
quelli delle fibre tessili naturali. 
A seguito di queste negative condizioni -in parte di ca 
rattere congiunturale ma per lo più riferibili alla cattiva 
struttura operativa del settore- il bilancio economico com-
plessivo del settore indicava l'esaurirsi fin dal 1972 di 
- ogni margine significativo di risparmio interno e quindi una 
forte carenza nei mezzi finanziari delle imprese. 
La difficile situazione finanziaria delle imprese agiva 
nel senso di indebolire ulteriormente la struttura produtti-
va del settore in quanto non consentiva di realizzare gli i_n 
vestimenti necessari per effettuare le idonee riconversioni 

produttive e per aumentare quindi il livello di produttività 
dei diversi comparti. 
Per superare questa difficile situazione nello studio si 
consideravano tre diverse ipotesi di sviluppo. Comune alle 
tre ipotesi era la necessità di conseguire entro il 1981 una 
situazione di migliore equilibrio nei conti economici delle 
imprese e nello stesso tempo si assumeva che il settore po-
tesse raggiungere al termine del periodo considerato una cer 
ta stabilità occupazionale. 
La prima ipotesi postulava l'impostazione e la realizz_a 
zione di una attenta politica del prodotto basata su una com 
binazione "prezzi-qualità" consono con le esigenze dei merc£ 
ti più evoluti. 
Un tale tipo di sviluppo -che faceva riferimento ad una 
posizione di prestigio della nostra produzione sul mercato 
interno e su quello internazionale- richiedeva per realizzar, 
si in una prospettiva di lungo termine una elevata speciali^ 
zazione produttiva e nello stesso tempo una più spinta razi£ 
nalizzazione dei processi industriali nell'ambito di quello 
che è st to definito il sistema della moda. 
In mancanza di tali iniziative, si diceva nello studio, 
i margini di manovra in questa direzione sarebbero stati piu£ 
tosto limitati poiché uno sviluppo basato unicamente sull'au 
mento dei prezzi di vendita avrebbe inevitabilmente finito di 
determinare una drastica riduzione delle vendite e di mette-
re così in crisi una parte considerevole delle imprese del 
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settore. 
Il rischio insito inunaipotesi di sviluppo del settore tessi-
le basato unicamente sul fattore prezzo è tanto maggiore nell ' at 
tuale situazione che richiede una elevata competitività delle 
imprese in relazione alla generale crisi economica che ha col-
pito 1 paesi industrialmente più avanzati. 
La seconda ipotesi di sviluppo considerava la possibilità 
da parte delle imprese del settore di accelerare la fase di 
sostituzione delle fibre naturali con quelle chimiche. Tale i-
potesi tendeva a verificare i vantaggi che in termini di costi 
ne sarebbero derivati alle imprese in relazione al fatto che 
i prezzi delle fibre chimiche esprimevano all'epoca dello stu-
dio una dinamica nettamente inferiore quelli delle fibre 
naturali (a seguirò anche di una rarefazione sul mercato di ta-
li fibre). I vantaggi che poteva presentare questa alternativa 
fino al 1973 si sono venuti notevolmente indebolendo in questi 
ultimi due anni a seguito sia del rilevante aumento del costo 
degli idrocarburi che costituiscono le materie prime di base 
per l'industria delle fibre sia degli altri elementi che hanno 
determinato un rallentamento del processo di innovazione tecno_ 
logica che aveva contraddistinto lo sviluppo di questa indù -
stria nel passato. Le ultime informazioni di cui si dispone 
indicano infatti per il comparto della lavorazione delle fibre 
chimiche una notevole caduta produttiva, per cui si ha ragione 
di ritenere che anche per quanto concerne il processo di so -
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stituzione dei diversi tipi di fibre tessili non sarà possibi-
le attuare quel contenimento dei costi di produzione che trami 
te questa strada si prevedeva di conseguire nelle lavorazioni 
tessili. 
La terza ipotesi di sviluppo configurava invece una situa 
zione nella quale l'equilibrio economico del settore si realiz 
zava in presenza di una rilevante crescita della produzione e 
della produttività, mentre l'andamento dei prezzi non avrebbe 
dovuto discostarsi in maniera sensibile dal tasso di deprezza-
mento della nostra moneta. 
L'esigenza di un contenimento nella dinamica dei prezzi 
risultava particolarmente importante in quanto la realizzabili 
tà di questa alternativa di sviluppo si basava essenzialmente 
sulla capacità dell'industria tessile italiana di aumentare sen 
sibilmente la quota delle vendite lall'estero e nello stesso 
tempo di far fronte alla concorrenza che i produttori dei pae-
si industrialmente più arretrati avrebbero potuto sviluppare 
sul mercato interno, avvantaggiandosi delle condizioni di mag-
giore favore di cui godono in questo settore per quanto concer 
ne i costi di produzione. 
In questa terza ipotesi si supponeva che per conseguire 
un equilibrio economico dei costi aziendali in presenza dell' 
attuale dinamica salariale e degli altri costi di produzione, 
la produttività reale dei settore -ossia il valore aggiunto in 
termini costanti per addetto- avrebbe dovuto crescere mediameli 
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te ad un tasso annuo almeno pari all'8%. 
Inoltre si era calcolato che per contenere il calo dell' 
occupazione entro limiti ragionevoli in presenza di un aumen-
to così rilevante del livello di produttività del settore , 
la dinamica del fatturato non poteva scendere al di sotto di 
un tasso annuo medio pari al 7%, saggio che risultava notevol 
mente superiore alla stima dell'incremento sul lungo periodo 
della domanda interna del settore (che si muove ad un ritmo 
annuo del 4-5%) . Ne derivava quindi la necessità di aumentare 
considerevolmente nel periodo il peso della componente ester-
na che doveva crescere nel periodo ad un tasso superiore al 
10% in termini reali. Si perveniva a stimare tramite questa 
ipotesi che l'industria tessile italiana doveva acquisire fi-
no all'8% del consumo totale di prodotti tessili nell' ambito 
dei paesi della CEE a fronte di una quota attuale del 6%. 
Inoltre si poneva l'esigenza di attuare un più rapido 
progresso tecnologico e di aumentare la dotazione di capitali 
fissi per unità lavorativa, il che avrebbe richiesto alle a-
ziende di realizzare a frontedei maggiori oneri finanziari 
che ne sarebbero derivati delle sostanziali economie nei 
processi produttivi,mediante una maggiore razionalizzazione 
delle tecniche ed un considerevole sviluppo delle dimensioni 
aziendali. 
In realtà questa terza ipotesi ha trovato una parziale 
realizzazione nei due ultimi anni in quanto la produttività 
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del settore si è sensibilmente incrementata a seguito dello 
sviluppo degli investimenti che è stato realizzato sulla ba 
se anche degli incentivi finanziari previsti dalla legge tes 
sile (legge 1101 del 1 dicembre 1971) . 
A questa politica di maggiori investimenti non si è in 
vece accompagnata una azione di riorganizzazione del setto-
re per quanto concerne l'impiego della manodopera ed i col-
legamenti produttivi fra le aziende al fine di conseguire 
una migliore specializzazione a livello delle diverse fasi 
lavorative. Si è preferito invece attuare il decentramento 
delle produzioni presso unità minori di piccola o piccolis-
sima dimensione, ricorrendo anche in larga misura al lavoro 
a domicilio. In tal modo lo sviluppo tecnologico consentito 
dai nuovi investimenti è stato limitato ad un ristretto nu-
mero di aziende che hanno sensibilmente ridotto nel periodo 
la loro occupazione. 
Dall' esame delle tre ipotesi formulate e dal modo con 
cui esse si sarebbero realizzate nel breve periodo si era 
previsto nello studio che il raggiungimento di una posizio-
ne di equilibrio economico nel settore avrebbe inevitabil -
mente comportato nei dieci anni considerati (1971-1981) una 
diminuzione dell'occupazione certamente non inferiore alle 
36 mila unità in sede nazionale, il che significava in sede 
regionale un cala di 8-9 mila unità (l'occupazione tessile 
piemontese dalle 95 mila del 1971 doveva quindi scendere a 
circa 87-86 mila unità nel periodo 1978-81) . 
-
Nella sintesi finale dello studio si prevedeva peraltro 
che la diminuzione avrebbe potuto essere anche notevolmente 
superiore qualora fossero intervenuti fattori nuovi nell'am-
bito delle due seguenti direzioni: 
1) una crescita della produzione contenuta nei limiti di un 
incremento medio annuo del 5% in termini reali, mentre 1' 
a 
aumento del costo del lavoro fosse rimasto su un valore 
prossimo o superiore al 77. (sempre in termini reali) . 
2) Un aumento del valore aggiunto per addetto dell'8% senza 
che si realizzasse una sostanziale crescita della compo -
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nente esterna della domanda nell'ordine di almeno il 10-
15% all'anno in termini reali. 
In entrambe queste due eventualità la diminuzione dell' 
occupazione sarebbe stata pari a 70-80 mila unità in sede na 
zionale e quindi a 18-20 mila unità in sede regionale, por -
tando l'occupazione totale del settore in Piemonte ad una ci 
fra non molto discosta dalle 75-77 mila unità al 1981. 
Le tendenze in atto negli ultimi due anni sembrano pur-
troppo far presumere che l'occupazione del settore subirà al 
1980 -se non interverranno opportune politiche e nuove ini-
- ziative nel settore- una diminuzione non molto lontana da 
quella indicata nell'ipotesi più pessimistica. 
L'aumento della produzione risulta infatti contenuto nej_ 
l'arco degli ultimi due anni nella misura complessiva del 
7,3% e quindi il tasso d'incremento medio annuo è sceso al 
3,5% a seguito sia di un notevole rallentamento nella dinami-

ca di sviluppo della componente estera sia di una sensibile 
contrazione, particolarmente rilevante nel 1974, nella do -
manda interna. 
Tale riduzione è da porre in relazione anche al rile-
vante aumento dei prezzi dei nostri prodotti, aumento che è 
stato attuato dalle imprese per pareggiare i loro conti eco 
nomici ma che, necessariamente, ha comportato una perdita di 
competitività di tutto il settore. 
10.5.2. L'industria laniera "" ^  
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In particolare critica è risultata la situazione nel 
settore della lana che rappresenta la quota maggiore della 
produzione tessile in Piemonte. 
Infatti, 1'attività produttiva dell'industria laniera 
ha registrato nel 1974 una flessione del 5% in termini rea-
li contro un incremento del 7,5% realizzatosi nell'anno pr£ 
cedente. 
Complessivamente nei due anni l'attività del comparto 
della lana risulta quasi stazionaria e considerando anche 
il calo della produzione che si è verificato nei primi mesi 
dell'anno in corso si può ritenere che il livello produtti-
vo della nostra industria non sia sostanzialmente mutato 
negli ultimi tre anni. 
Il ramo produttivo maggiormente colpito dalla situazio 
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ne attuale risulta quello dei filati che nel solo secondo se 
mestre del 1974 accusa un calo del 26%. I tessuti diminuisco 
no del 16% mentre per i pettinati e per i cardati si hanno 
diminuzioni rispettivamente pari al 22% e al 7%. 
Il costo della manodopera del settore ha fatto segnare 
incrementi nell'ordine del 26% nel 1973 e del 24% nel 1974. 
Il prezzo delle materie prime.il cui rincaro fu molto forte 
nel 1972 raggiungendo il suo culmine nel marzo del 1973, ha 
successivamente teso alla diminuzione con un calo nelle quo-
tazioni internazionali della lana sucida fra il novembre del 
1973 ed il gennaio del 1975 di circa il 30%. 
La flessione dei prezzi nel corso del 1974 è da colle -
garsi alla diminuita richiesta da parte dei paesi utilizzato 
ri a causa della crisi dell'industria laniera che in misura 
più o meno sensibile è presente quasi dappertutto. 
Di tali ribassi non ha peraltro tratto vantaggio 1'indu_ 
stria italiana in quanto per effetto della svalutazione del-
la lira sui mercati internazionali il prezzo medio all'impo_r 
tazione delle lane in Italia nel corso del 1974 è cresciuto 
del 15% per le sucide e per l'8% per le pettinate. 
Per quanto concerne il saldo della nostra bilancia com-
merciale per questi prodotti si rileva che dopo aver raggiun 
to un massimo di 133,5 miliardi nel 1972 tale valore si è ri 
dotto a 54 miliardi nel 1973 per poi risalire nel 1974 a cir_ 
ca 100 miliardi, a seguito soprattutto di un forte calo del-

le importazioni e del rilevante aumento dei prezzi dei prodot 
ti finiti esportati che hanno risentito degli effetti dei mag-
giori costi di produzione e della svalutazione della lira. 
In termini di peso le esportazioni fanno registrare di-
minuzioni di oltre il 10% sia nel 1973 che nel 1974 anche se 
questa tendenza si è fortemente attenuata a partire dall'ulti 
mo trimestre del 1974. 
Al calo in peso delle esportazioni hanno contribuito tut 
ti i prodotti manufatturati ed esso è risultato più marcato 
per i filati che in media sono diminuiti negli ultimi due an-
ni del 35%. Per i tessuti il calo si aggira mediamente sul 
16-17%, mentre riduzioni sensibili negli ultimi due anni si 
hanno anche per il comparto della maglieria che soprattutto 
nel 1974 fa registrare una forte flessione dei quantitativi e 
sportati. 
Il valore delle esportazioni di manufatti è aumentato in 
vece del 5% nel 1973 e del 2% nel 1974, aumento dovuto -come 
già accennato- al rincaro dei prezzi, il quale nel corso del 
1974 è stato del 28% e complessivamente del 34% a partire dal 
gennaio 1973. Gli aumenti più rilevanti si sono registrati nei 
comparti della maglieria e' dei filati con tassi di aumento 
dei prezzi nell'ultimo anno rispettivamente pari al 47% e al 
43%. 
Dall'andamento espresso in questi ultimi anni dalle prrn 
cipali grandezze del settore risulta confermato l'orientamen-
to della nostra industria tessile verso una posizione di pre-
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stigio che se può consentire al settore di mantenere un certo 
equilibrio economico non presenta d'altra parte prospettive di 
espansione produttiva. 
Questa situazione è determinata dalla stessa struttura 
produttiva del settore, caratterizzato dagli alti tassi di 
concentrazione geografica delle attività e da una elevata spe 
cializzazione produttiva delle aziende con una conseguente no 
tevole dispersione delle attività in unità produttive di mode 
sta dimensione. La dispersione strutturale è un effetto del 
tipo di organizzazione produttiva "del settore, suddivisa in 
diverse fasi della lavorazione e delle caratteristiche che 
ha assunto, nel tempo, il mercato di sbocco spezzettato in una 
vasta gamma di prodotti. Inoltre essa è in . parte attribuibile al 
più recente sviluppo tecnologico che permette -specie nella 
tessitura- il raggiungimento di dimensioni ottimali degli st£ 
bilimenti minori che nel passato; questa situazione è perai -
tro un elemento che può rendere problematica una iniziativa 
di allargamento dei mercati, ed il raggiungimento di livelli 
di attività capaci -globalmente- di fare fonte alla crescente 
concorrenza che nel mercato tessile viene determinata dalla 
stessa evoluzione del mercato. 
Le scelte che si dovranno fare dovranno pertanto essere 
indirizzate a dare al settore un orientamento verso una maggio_ 
re capacità di adattamento al mercato e, d'altra parte, consen 
tire di contenere la crescita dei costi di produzione operando 
3 
in direzione: 
a) della specializzazione (orizzontale) produttiva delle im-
prese (per ridurre i costi derivanti da duplicazioni di 
attività e dal modesto sfruttamento degli impianti); 
b) della loro organizzazione verticale (ristrutturando sopra 
tutto la fase della filatura e della pettinatura) e perfe 
zionando l'integrazione nel ciclo produttivo con l'obiet-
tivo di un migliore collegamento col mercato (e la moda)e 
quindi di realizzare un certo grado di elasticità sul pia 
no produttivo. 
Si ritiene inoltre opportuno orientare l'attività del 
comparto in funzione di una più stretta collaborazione con 1' 
industria delle fibre chimiche per la realizzazione di fibre 
con caratteristiche di impiego sempre più simili a quelle na 
turali. 
10.5.3. Il settore dell'abbigliamento 
Il settore dell'abbigliamento e del vestiario in Piemori 
te sembra porsi, seppure in maniera più attenuata e con una 
maggiore gradualità nell'ambito del medesimo contesto evoluti 
vo del settore tessile. Il tasso di sviluppo dell'occupazione 
che si era mantenuto piuttosto elevato fino alla metà degli 
anni sessanta, a seguito soprattutto delle profonde trasforma, 
zioni che avevano segnato il passaggio dalla fase artigianale 
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a quella industriale di molte unità del settore, si è venuto 
progressivamente riducendo fino ad annullarsi intorno al 1971. 
Da quella data prende avvio una tendenza inversa con lento de 
clino dell'occupazione che sembra indicare il verificarsi di 
cause che operano nel senso di una riduzione dell' importanza 
relativa di questo settore nel complesso dell'attività produt 
tiva della regione. 
Questa evoluzione non risulta peraltro limitata al Pie-
monte, ma investe in una certa misura tutte le aree di inse -
diamento tradizionale del Nord e trova le sue ragioni d'esse-
re nello stesso processo di riorganizzazione del settore che 
impone una continua razionalizzazione delle tecniche produtti 
ve con conseguente risparmio di manodopera. Su questa ragione 
di fondo vengono poi a sovrapporsi ed in parte ne sono una cori 
seguenza altri fattori, di natura esterna connessi a tutto il 
processo di industrializzazione di queste zone ed in partico-
lar modo la pressione salariale che viene determinata da una 
maggiore sindacalizzazione dei lavoratori. Si vengono così a 
perdere quelle possibilità di espansione che in passato erano 
state determinate da una riduzione dei prezzi relativi della 
nostra produzione sul mercato interno e su quelli esteri. I 
forti aumenti dei costi di produzione che si sono progressiva 
mente venuti a determinare nel settore, aumenti che non trova 
no riscontri negli altri paesi concorrenti, soprattutto in 
quelli caratterizzati da un ancora basso livello di industri£ 

lizzazione, fanno si che la nostra industria dell'abbigliamen 
to abbia perso in questi ultimi anni quella dinamica espansi-
va in funzione di un continuo ampliamento della domanda che 
aveva caratterizzato la sua evoluzione negli anni passati. 
La penetrazione sui mercati esteri dovrà in futuro a w e 
nire sulla base di altri fattori che ci consentano di recupe-
rare la perdita di concorrenzialità sul piano dei prezzi me-
diante un miglioramento qualitativo delle nostre produzioni. 
Sul problema delle esportazioni si addensano tutti gli 
aspetti che caratterizzano le ipote-si di sviluppo del settore 
dell'abbigliamento nei prossimi anni. E' dal modo con cui si 
saprà risolvere questo problema che dipende la capacità di qne 
sto settore di continuare ad essere una componente di rilievo 
del nostro sistema. Sull'opportunità del mantenimento di un 
ruolo positivo della produzione di questi beni ali'interno del 
processo evolutivo di tutto l'apparato industriale piemontese 
non sembrano esservi dubbi se si considera che tale settore p£ 
trà costituire una valida alternativa all'inevitabile declino 
dei comparti tessili più deboli, consentendo in tal modo al 
sistema piemontese nel suo complesso di non aggravare troppo 
la situazione occupazionale già notevolmente interessata dal-
le profonde trasformazioni che si verranno a determinare ne-
gli altri comparti industriali (mezzi di trasporto e metalme£ 
canico in genere). 
L'analisi sul modo con cui realizzare una politica di 
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sviluppo e di sostegno di questo settore sembra indicare un' 
azione di recupero della produttività orientata prevalentemente 
verso la risoluzione dei problemi organizzativi a livello delle 
diverse fasi di lavorazione. Si tratta in prevalenza di problemi 
di corretto dimensionamento delle imprese e di migliori collegamen 
ti delle medesime nell'ambito di precisi orientamenti produttivi. 
Si ha infatti l'impressione che i miglioramenti tecnici 
che si potevano ottenere da una trasformazione dell ' attività del 
settore nel senso di una maggiore industrializzazione siano or-
mai stati conseguiti.D'altra parte il rincaro dei costi di produ 
zione non sembrano consentire un sos-tanzialre recupero di prò -
duttività delle imprese mediante un aumento quantitativo della 
produzione che vada a scapito della qualità del prodotto. 
Sul terreno,infatti, della produzione massificata le no-
stre imprese non possono più concorrere per motivi di prezzo 
con quelle dei paesi emergenti le quali si trovano in situazi£ 
ni particolarmente favorevoli potendosi avvalere di manodopera 
a minor costo e talvolta anche di impianti più moderni. 
Dai vari elementi posti in luce dall'analisi effettuata 
emerge la necessità di puntare nei prossimi anni su una riorga_ 
nizzazione del settore che si basi su una più stretta integra-
zione dei vari comparti nell'ambito di quello che è stato defi 
nito il sistema della moda che va dalla produzione tessile, ed 
in certi casi anche dalla produzione delle materie prime(fibre 
chimiche), fino all'apparato di distribuzione dei prodotti fi-
nali. 
Tale integrazione non presuppone tanto una precisa dimeri 

sione aziendale quanto l'adozione di precisi indirizzi di car-
attere industriale e commerciale che da un lato rispondano a 
corretti criteri di marketing e dall'altro consentano alle im 
prese di recuperare i necessari margini di redditività. 
In tal senso sembra che sia opportuno promuovere nel setto-
re forme di associazione cooperative o consortili in grado di for-
nire ai soci i servizi necessari a sostenere le finizioni delle sin 
gole imprese in un'ottica di maggiore integrazione dei prodotti 
finali. Si può anche pensare ad una diversa soluzione del pro-
blema che attribuisca la funzione del coordinamento ad alcuni 
i grandi gruppi industriali, sia pubblici che privati, i quali 
offrano un'azione di sostegno anche in termini finanziari al-
le medie e piccole imprese. Nell'uno e nell'altro caso vi so-
no rischi e vantaggi che vanno attentamente vagliati in una 
prospettiva che tenga conto delle peculiari caratteristiche o 
perative del settore. 
10.6. Il problema del settore delle fibre chimiche 
10.6.1. Caratteristiche evolutive del settore 
Affrontare il problema di formulare delle ipotesi di 
sviluppo del settore delle fibre artificiali nell'arco dei 
prossimi cinque anni è un compito piuttosto arduo, data la 
peculiare collocazione del settore il quale, da un lato, r£ 
sulta fortemente connesso all'evoluzione tecnica ed econonn 
ca in atto nell'ambito del settore della chimica di base(che 

lo condiziona soprattutto in termini di costo delle materie 
prime) mentre appare dall'altro lato Strettamente influen-
zato dalla dinamica di sviluppo del settore tessile che ne 
definisce il suo ambito di espansione. 
Questi due condizionamenti, che riflettono peraltro con 
trapposti interessi, hanno determinato sin'ora delle riper -
cussioni'negative sull'equilibrio economico del settore dove 
si sono registrate, in fasi alterne, profonde tensioni in 
rialzo ed in ribasso sui prezzi che hanno finito col rende-
re precario il tipo di sviluppo di questo settore. Infettila 
rapida evoluzione tecnica che si è venuta manifestando a par 
tire dagli anni del dopoguerra con l'introduzione di sempre 
nuovi tipi di fibre ed il continuo miglioramento delle quali 
tà e delle caratteristiche produttive dei tipi di fibre esi-
stenti ha comportato una situazione di instabilità nella do-
manda di fibre artificiali rispetto alla produzione,di cui 
si sono avvantaggiati alcuni grandi produttori esteri deten-
tori dei brevetti delle fibre più aggiornate. D'altra parte 
questa situazione di rapido sviluppo tecnologico, mentre si 
esprimeva rapidamente in un tipo di offerta sempre più con-
correnziale rispetto agli altri tipi di fibre esistenti, non 
sapeva tradursi, a causa soprattutto delle carenze organizza_ 
tive e di mercato del settore tessile (spezzettamento produt 
tivo, scarse innovazioni tecnologiche), in un effettivo bene 
ficio della domanda finale che, pertanto, non veniva suffi-

cientemente stimolata a conseguire tassi di espansione mag-
giori. Se si tiene conto che questo avveniva mentre le indu-
strie delle fibre chimiche per contenere i loro costi di prò 
duzione tendevano a raggiungere nei loro impianti dimensio-
ni sempre maggiori, ci si rende facilmente conto del forte ri 
basso dei prezzi in questo settore. In conclusione,mentre il 
progresso tecnologico rapidissimo determinava possibilità 
di sviluppo produttivo sempre maggiori e mentre le imprese ara 
no spinte ad aumentare in maniera sempre più rapida la dimen 
sione,degli impianti, si veniva a creare nel settore delle 
fibre uno squilibrio economico dovuto ad una flessione dei 
prezzi in misura superiore alla riduzione consentita nei co-
sti di produzione dalle nuove tecniche produttive e dalla au 
mentata dimensione produttiva. Gravi difficoltà inoltre pro-
venivano dalla debole dinamica del principale mercato di sboc 
co, rappresentato dal settore tessile e delle confezioni,in-
capace -come si è detto- di profonde ristrutturazioni equin 
di non in grado di allargare in modo sufficiente la domanda 
sia interna che esterna, attraverso ad una riduzione dei 
prezzi del prodotto finito. 
A partire dal 1971 la situazione cambia piuttosto sensi_ 
bilmente. L'incremento di capacità produttiva che aveva rag-
giunto negli anni intorno al 1966, la fase di massimo svilu£ 
po, fa registrare una tappa di arresto a seguito anche del 
venir meno di nuove innovazioni nel settore (sembra infatti 
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che non si prevedano per i prossimi anni introduzioni di 
nuove fibre) per cui da parte dei grandi produttori soprat-
tutto statunitensi non _ sono state prese in considerazio 
ne nuove iniziative di sviluppo. Inoltre i bassi prezzi del 
le fibre sul mercato europeo hanno scoraggiato nel periodo 
1971-'73 anche le imprese del Vecchio Mondo dal continuare 
ad ampliare i propri impianti al ritmo che avevano in pre-
cedenza seguito. 
Quasi contemporaneamente, d'altra parte, a partire dal 
1971 il settore tessile, in.virtù di un sensibile rialzo del 
l'indice di elasticità della domanda di prodotti tessili in 
tutti i Paesi europei, fa registrare una accentuata ripresa 
produtt iva e di conseguenza aumenta in misura notevole la 
domanda di fibre. Come primo effetto di questa inversione di 
tendenza si ha un aumento rilevantissimo nel prezzo delle 
fibre naturali che, data la loro struttura produttiva parti 
colarmente rigida con tendenza nel lungo termine alla dimi-
nuzione, non possono far fronte adeguatamente alle esigenze 
della domanda per cui -a livello mondiale- si registra, a 
partire dall'inizio del 1972, una carenza di fibre. 
Si viene pertanto a delineare uno spostamento della do-
manda dal settore delle fibre naturali verso il settore del_ 
le fibre chimiche secondo tassi di sostituzione ancora più 
accelerati di quelli previsti; così a partire dalla seconda 
metà del 1972, a seguito di una sempre più forte tensione d£ 
gli approvvigionamenti, si viene a determinare un netto riaj^ 

zo anche sui prezzi delle fibre chimiche che nel primo seme-
stre del 1973 conseguono incrementi di prezzi dell' ordine 
del 50% sulle precedenti quotazioni. Ed e nell'ambito di que 
sto nuovo contesto congiunturale e strutturale del settore 
che vanno ricercate le possibili linee evolutive secondo le 
quali impostare una politica di sviluppo e di razionalizza -
zione del settore per il decennio futuro. 
Prima di procedere in quest'analisi sulla probabile di-
namica del settore nei prossimi anni e dei suoi principali e 
1ementi costitutivi, è bene, sulla base di quanto emerge dal 
la recente evoluzione del settore, definire meglio le carat-
teristiche produttive attuali dell'industria delle fibre chi 
miche in Italia, in relazione sia al mercato interno sia a 
quello internazionale. Alcuni elementi peculiari contraddi -
stinguono la situazione della nostra industria come si è ve-
nuta evidenziando soprattutto in questi ultimi anni. Innan -
zitutto si deve osservare che l'Italia aveva in questo sett£ 
re una tradizione forse superiore a quella di tutti gli al-
tri paesi avendo avuto, a seguito di particolari esigenze di 
carattere politico oltreché per la tradizionale carenza di ma. 
terie prime, la necessità di sviluppare questo settore prima 
delle altre nazioni europee. 
L'industria chimica italiana si era così venuta specia-
lizzando, negli anni immediatamente precedenti la seconda 
guerra mondiale, esclusivamente in due branchie strettamente 
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connesse alle esigenze di carattere politico ed economie 
del momento: quella dei fertilizzanti, connessa alle esigen 
ze dello sviluppo agricolo e quella delle fibre artificiali, 
connessa soprattutto a scopi di ordine bellico. 
Non si ebbe invece in Italia un corrispondente svilup-
po dell'industria chimica nei suoi comparti tecnologicamen-
te più avanzati: questa situazione perdurò anche negli anni 
del secondo dopoguerra ed in parte caratterizza ancora oggi 
la struttura produttiva del settore. 
Si è venuto così a determinare un ritardo nell'evolu -
zione del settore delle fibre chimiche verso i nuovi tipi 
di fibre sintetiche che nel dopoguerra sono entrati sul mer-
cato, ritardo che ha causato una certa riduzione del peso 
della nostra industria sul totale della produzione mondiale 
di questo settore. In più si deve osservare che lo sviluppo 
delle nuove fibre sintetiche ha visto inizialmente come prò 
tagoniste le medesime imprese che operavano nel campo delle 
fibre artificiali e questo ha comportato il trasferimento da 
un settore vecchio ad un settore nuovo di tecniche produtt£ 
ve, mentalità imprenditoriali, capacità professionali e 
scelte ubicazionali ormai superate, con gravi conseguenze 
sul piano dell'ammodernamento .e dell'efficienza produttiva 
dei nuovi impianti. 
Infatti se in un primo tempo questo fenomeno può aver 
dato l'impressione di favorire la ripresa produttiva del se_t 
tore con tassi di sviluppo che in alcuni anni del periodo 
-J 
1960-1970 sono stati superiori anche a quelli degli altri 
paesi europei, ben presto ci si è accorti del grave disagio 
che derivava da una eccessiva dispersione di iniziative, il 
che a sua volta determinava uno spezzettamento della produ-
zione in un numero troppo elevato di impianti sottodimensio 
nati. Basti pensare che alla metà degli anni '60 le imprese 
produttrici di fibre chimiche in Italia erano oltre 15 con 
25 stabilimenti sparsi per tutta l'Italia anche se con una 
netta prevalenza nella fascia centro-settentrionale. 
Negli ultimi anni vi e stato un._processo di ristruttura 
zione che ha interessato,peraltro,più il momento dell'acqui 
sizione della proprietà e del controllo azionario che non 
quello più propriamente attinente alla struttura produttiva 
che permane dispersa geograficamente in tante piccole unità. 
La dimensione media degli stabilimenti italiani risul-
ta infatti nettamente al di sotto di quella media negli al-
tri paesi europei, in un rapporto che è anche di un sesto 
in termini di capacità produttiva rispetto agli impianti te 
deschi e inglesi. Sembra anzi che si possa sostenere che 
il processo di concentrazione aziendale verificatosi negli 
ultimi tre anni abbia per certi aspetti peggiorato ulterio_r 
mente la già difficile situazione del settore esaltando in 
particolare una caratteristica negativa dell'industria del-
le fibre chimiche italiane. Ci riferiamo alla notevole di-
versificazione produttiva che esiste nell'ambito dei tre ma£ 
giori gruppi: SNIA Viscosa, Montedison e ANIC. Ciascuno di es 

si produce tutta la gamma di fibre sintetiche (poliammidi-
che, acriliche, poliestere, polipropileniche, viniliche) ed 
i primi due, anche quelle artificiali (acetate e viscose). 
Di qui deriva anche un altro aspetto che ha caratteri 
zato in senso negativo l'evolversi del settore delle fibre 
chimiche: si tratta del continuo e rapido deterioramento 
che hanno avuto i prezzi delle fibre chimiche in Italia ed 
in particolare di quelle sintetiche. Tale fenomeno, anche 
se di carattere generale come già si è detto a livello euro 
peo, ha avuto in Italia un andamento ancora più marcato a 
seguito della forte concorrenza interna che si è venuta svi 
luppando nel settore, soprattutto con il formarsi di gran-
di gruppi, ognuno dei quali mirava ad acquisire 1' intero 
mercato interno al fine di avere forza sufficiente per af-
frontare anche il mercato internazionale. La mancata specia 
lizzazione produttiva dei grandi gruppi si è accompagnata 
-ed in parte ne è stata la conseguenza- con una tendenza ver 
so forme di integrazione a valle con alcune attività del se£ 
tore tessile, integrazione che, peraltro, a causa di tutta 
una serie di fattori in parte comuni anche con la crisi che 
ha travagliato in questi ultimi anni tutto il settore tess_i 
le, non si è rilevata particolarmente significativa ai fini 
di uno sviluppo coordinato ed innovativo del settore delle 
fibre. 
Alti costi a seguito dello spezzettamento produttivo, 
prezzi cedenti per la forte concorrenza interna e caotiche 

forme di integrazione con le attività a valle non inserite in un vero 
processo innovativo, costituiscono altrettanti fattori che hanno con-
corso a minare alla base l'equilibrio economico dei produttori di fi 
bre. E* noto infatti che in questi ultimi anni si sono avute delle 
forti perdite da parte di quasi tutte le aziende operanti nel setto-
re con riflessi particolarmente negativi sulla loro capacità di
 e
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spansione e talvolta sulla loro stessa possibilità di sopravvivenza. 
Dovendo riassumere brevemente lo stato attuale della situazione 
si possono elencare nei seguenti punti gli aspetti peculiari del set 
tore: 
a) eccessiva dispersione dell'apparato produttivo a seguito di fatto 
ri storici che ne hanno caratterizzato l'evoluzione; 
b) scarsa specializzazione produttiva nell'ambito di una forte con-
centrazione finanziaria e di controllo a seguito della tendenza 
dei maggiori gruppi a presentarsi sul mercato con una gamma com -
pietà di fibre chimiche; 
c) carente integrazione con i settori a valle, in particolare con 
quello tessile con scarsi effetti innovativi a seguito anche del-
la grave situazione nel settore della ricerca. 
10.6.2. Previsioni di sviluppo del settore in sede nazionale e regionale 
Occorre a questo punto formulare un quadro di previsione di sv£ 
luppo del settore nel medio e nel lungo termine sulla base della si-
tuazione presente italiana e delle tendenze evolutive in atto in se-
de mondiale ed europea. Indicazioni precise in merito al momento non 
ve ne sono anzi, le opinioni sono piuttosto discordi. Da un lato vi 
è chi sostiene che il mercato delle fibre chimiche offre ancora mol-
-
to spazio alla nostra industria e su questa convinzione progetta va 
sti piani di investimento nel settore e dall'altra parte vi è invece 
chi afferma che un eccessivo ampliamento delle attuali capacità prò 
duttive si tradurrebbe inevitabilmente in un surplus di produzione 
che non troverebbe sufficienti sbocchi di mercato. Vediamo di esami 
nare quali sono gli elementi a favore dell'una e dell'altra tesi, 
tenendo presenti anche i diversi interessi delle parti in gioco. 
L'ottimismo dei primi si basa sui seguenti fattori: 
1) forte contrazione al 1980 nel consumo delle fibre naturali che 
dovrebbero ridurre la loro incidenza sul" consumo totale di fibre 
tessili a livello industriale passando, in sede europea, dall'at 
tuale 50% al 30%; 
2) sviluppo del settore tessile e quindi della domanda di fibre tes 
sili sulla base di un aumento del reddito europeo mediamente pa-
ri al 5% e di una elasticità dei consumi tessili rispetto al red 
dito non molto distante dall'unità. Questo significherebbe un 
trend di sviluppo della domanda tessile compreso fra il 4 ed il 
4,5%, che comporterebbe un consumo totale europeo al 1980 di fi-
bre tessili di circa 7 milioni di tonnellate, di cui 5 di fibre 
» % 
chimiche. 
•Sulla base poi dell'andamento passato dei consumi di fibre ar-
tificiali in Europa, che dalla metà degli anni 1960 mostra una si -
tuazione di perdurante stasi a seguito del processo di sostituzione 
ormai consolidatosi delle fibre artificiali con quelle sintetiche, 
si giunge a stimare lungo questa linea un consumo di sole fibre sin 

tetiche pari a circa 4 milioni di tonnellate con un incremento an-
nuo prossimo ali'11%. Se poi il consumo delle fibre artificiali se 
gnasse nei prossimi anni una contrazione nella misura di un 20%,ri 
ducendo la sua incidenza sul totale delle fibre tessili al 10%, il 
consumo di fibre sintetiche risulterebbe al 1980 vicino a 4.500 mi 
la tonnellate. Le principali cause che determinerebbero la sostitu 
zione predetta sarebbero: 
- maggiore aumento dei prezzi delle fibre artificiali relativamen-
te a quelli delle fibre chimiche, a seguito di un maggior costo 
della manodopera che, com'è noto, incide-in maniera sensibilmen-
te più rilevante nella produzione di fibre artificiali rispetto 
a quelle sintetiche; 
- diminuzione dell'offerta di fibre artificiali a causa delle chiù 
sure di alcuni impianti ormai obsoleti o con scarso grado di ef-
ficienza. 
Sintomi evidenti in questo senso si hanno già all'estero, do-
ve le principali case produttrici di fibre artificiali (Courtalds 
e AKZO) stanno gradualmente riducendo la produzione di queste fi-
bre. Non risulta inoltre che siano previsti nuovi impianti nè am-
pliamenti di quelli esistenti per fibre artificiali in Europa occ_i 
dentale. Le ipotesi pessimistiche circa l'avvenire del settore in 
Italia si basano appunto su quest'ultimo aspetto e mettono in evi-
denza tutta la serie di problemi che comporta il passaggio da un 
tipo all'altro di produzione. Si tratta di problemi non soltanto 
tecnico-economici ma anche occupazionali ed ubicazionali legati a_l 

la particolare struttura produttiva del settore, dispersa geografica 
mente e con una alta frammentazione produttiva. La conversione della 
produzione dai vecchi ai nuovi tipi di fibre richiedendo la chiusura 
di numerosi stabilimenti, potrebbe infatti avere pesanti ripercussio 
ni sull'assetto economico di determinate zone e potrebbe determinare 
l'acquirsi di tensioni sociali. 
Occorre inoltre sottolineare che la conversione non riguarda so^ 
tanto il passaggio dalle fibre artificiali a quelle sintetiche ma al 
l'interno stesso di questo gruppo la dinamica produttiva dovrà segui 
re nuovi indirizzi. 
Si può prevedere infatti che la partecipazione delle diverse fi 
bre sintetiche al totale della produzione cambierà nella seguente mi 
sura: il consumo di fibre poliammidiche segnerà una notevole riduzio 
ne in quanto il nylon risentirà della concorrenza del filo polieste-
re sia negli usi tessili (biancheria, calzetteria, ecc.) sia in quel, 
li tecnici (pneumatici); le fibre poliestere dovrebbero invece avere 
un notevole incremento, anche se in misura minore del precedente de-
cennio, e dovrebbero sostituire soprattutto le fibre naturali (coto-
ne); le fibre acriliche dovrebbero continuare anche nel futuro ad e-
? * 
sprimere 1 attuale forte saggio di sviluppo in relazione all'accen -
tuata_ dinami ca che avranno nel futuro i principali settori di impie-
go di queste fibre: in particolare maglieria e arredamento; un note-
vole sviluppo per il loro basso costo e per le larghe possibilità di 
impiego dovrebbero avere anche le fibre polipropileniche. Alla fine 
del prossimo decennio si può considerare come realistica una inciden 

za delle diverse fibre sintetiche sul totale delle fibremella se -
guente misura: 25% fibre poliammidiche, 34% fibre acriliche, 36% 
fibre poliestere, 5% altre fibre, rispetto a percentuali attualmen 
te pari rispettivamente al 40%, 32%, 20% e 8%. 
Per giungere ad una valutazione globale del fabbisogno totale 
europeo al 1980 occorre ancora tener conto del probabile evolversi 
del saldo dell'interscambio commerciale che in conseguenza dell'e-
voluzione del settore tessile nei paesi in fase di industrializza-
zione, dovrebbe registrare un consistente aumento delle esportazio 
ni, valutabile sulla base dell'attuale import-export e di un sag -
gio di incremento del 5% in circa 750 mila tonnellate di cui più 
di 500 mila dovrebbe essere costituito da fibre sintetiche. In to-
tale pertanto la domanda di fibre chimiche dovrebbe aggirarsi fra 
i 5,5 e i 6 milioni di cui circa 5 milioni dovrebbero essere costi 
tuiti da fibre sintetiche ed i rimanenti 0,5-1 milione di tonnella 
te da fibre artificiali. 
Il riferimento al mercato europeo si impone in quanto è da at 
tendersi nel futuro una sempre maggiore integrazione economica tra 
ì Paesi di quest'area ed anche perchè offre un'indicazione sulla 
struttura e sulla dinamica del settore delle fibre a cui anche la 
nostra industria dovrà tendere ad allinearsi. Se si considera che 
l'attuale produzione di fibre chimiche italiane rappresenta globa_l 
mente in quantità circa il 13% dell'intera produzione europea e si 
suppone il mantenimento di tale rapporto anche per il 1980, si pe_r 
viene a stimare che la produzione italiana dovrebbe raggiungere al 
i 
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1980 un valore vicino alle 800.000 tonnellate. 
Vediamo ora come si può controllare la validità di tale 
cifra sulla base dell'attuale andamento della domanda interna 
e della probabile evoluzione delle esportazioni italiane te-
nendo in particolare presente l'attuale situazione produtti-
va del settore ed il processo di ristrutturazione attualmente 
in atto. Il ragionamento si avvale di due ipotesi di sviluppo 
relative alla domanda interna ed a quella esterna e si vuo -
le esaminare,anche,in quale misura l'attuale struttura produt 
tiva dovrà essere modificata per dare una risposta adeguatasi 
l'evoluzione del mercato delle fibre chimiche. 
Innanzitutto il punto di partenza è costituito dal con-
sumo interno di fibre tessili pari al 1971 a 750.000 tonnella 
te. Tale consumo dovrebbe in teoria raggiungere un volume com 
plessivo di 1,2-1,3 milioni di tonnellate entro il 1980. In 
realtà bisogna tener conto dei notevoli risparmi che si con-
seguiranno nell'impiego delle fibre tessili grazie ai nuovi 
processi tecnologici che hanno consentito già in questi ulti-
mi anni di ottenere delle rese unitarie nell'impiego delle fi-
bre notevolmente superiori a quelle del passato. Tale rispar-
mio può essere stimato nella misura del 10% nei prossimi die_ 
ci anni per cui la domanda effettiva di fibre tessili al 1980 
dovrebbe collocarsi su valori non molto distanti da l,l-l,2mi 
lioni di tonnellate. Supponendo ora che la quota di impiego 
delle fibre chimiche sul totale di quelle tessili possa rag -

giungere in Italia al 1980 una percentuale del 60% -percentua 
le che peraltro rimane ancora inferiore a quella prevista per 
il 1980 in sede europea- si perviene a stimare in circa 700.000 
mila tonnellate il consumo interno di fibre chimiche. 
Per raggiungere la cifra di 800 mila tonnellate che, co 
me è stato esposto in precedenza, consentirebbe all'industria 
italiana di mantenere in sede europea la medesima incidenza 
produttiva del 1971 occorrerebbe che il saldo dell'interscam-
bio commerciale italiano presentasse al 1980 un attivo di cir 
ca 100 mila tonnellate rispetto alle- 40 mila tonnellate del 
1974. 
Consegui re un traguardo di questo genere significa da 
un lato rendere le nostre esportazioni sempre più concorren -
ziali sul mercato internazionale e dall'altro realizzare un 
tipo di produzione che garantisca in modo migliore dell'attua 
le la copertura del fabbisogno interno di fibre chimiche, ren 
dendo la nostra industria di trasformazione -il settore tessi, 
le in particolare- maggiormente indipendente dalle fonti e~ 
stere. 
I due aspetti del problema, sviluppo delle esportazioni 
_ e sostituzione delle importazioni con produzione interna, im-
plicitamente definiscono anche le due linee di politica produt 
tiva che possono attualmente essere seguite dall'industria ì-
taliana delle fibre chimiche nei prossimi dieci anni. Sembra 
infatti che si possa affermare che entro il 1980 vi sarà una 
forte caduta della produzione europea di fibre artificiali di 

cui dovrebbero beneficiare soprattutto le imprese dei paesi 
in via di sviluppo nei quali il consumo di fibre artificia-
li si mantiene tuttora elevato in connessione con la parti-
colare struttura produttiva del loro settore tessile. 
Non è da escludersi peraltro che l'abbandono sempre 
più accelerato da parte dei principali gruppi europei e 
nord americani delle produzioni di fibre artificiali apra 
in questo comparto nuove prospettive anche per le industrie 
italiane che potrebbero rivolgersi verso quegli impieghi do 
ve l'utilizzo delle fibre artificiali-trova ancora una sua 
giustificazione economica (in particolare produzione di fi-
bre artificiali ad alto modulo e alta tenacità per impieghi 
tecnici). 
Occorre infatti non trascurare il fatto che la forte 
dinamica di sviluppo della domanda delle fibre chimiche nei 
prossimi anni, quasi sicuramente, non troverà più come nel 
passato uno stimolo nelle innovazioni tecnologiche, tale da 
consentire continue riduzioni nei costi di produzione e di 
conseguenza nei prezzi di vendita. 
Si può anzi supporre che il rapporto fra domanda ed 
offerta nei due settori produttivi delle fibre artificiali e 
di quelle sintetiche tenderà nel futuro a ravvicinare la ten 
denza di sviluppo dei prezzi nei due settori delle fibre 
chimiche e quindi si verrà ad attenuare uno dei motivi che 
più aveva agito nel passato a favore di una rapida sostitu-

zione delle fibre artificiali con quelle sintetiche. 
Sulla scorta di queste considerazioni appare evidente 
come si possa prospettare, una volta che siano tenute presen 
ti le opportune esigenze di produttività e di redditività con 
una migliore coordinazione e concentrazione delle unità pro-
duttive, una politica delle fibre artificiali rivolta essen-
zialmente verso l'estero, sia sul mercato dell'Europa occi -
dentale (per specifici tipi di impiego) sia su quello dei 
prezzi attualmente in fase di sviluppo (in particolare per 
adeguare il loro fabbisogno di fibre tessili nei casi di ri-
tardi nell'evoluz ione della capacità produttiva di fibre chi 
miche rispetto alle esigenze di sviluppo del settore tessile). 
E' ovvio che per quanto una politica di questo tipo pcs 
sa dimostrarsi non irrealistica, almeno nel breve periodo,es 
sa non esclude la necessità da parte dei principali gruppi i 
taliani del settore di operare delle precise scelte produtti 
ve, tenendo conto del sempre maggiore fabbisogno interno ed 
internazionale di fibre sintetiche. In questo senso i princjL 
pali problemi da affrontare nel medio termine possono essere 
così sommariamente individuati: 
a) concentrazione delle produzioni in poche unità produttive 
di dimensioni economiche; 
b) specializzazione produttiva tra i vari produttori italia-
ni sulla base delle loro conoscenze tecnologiche; 
c) coordinamento dei programmi dei vari operatori, in parti-
colare per quanto riguarda le decisioni di investimento e 

la politica delle esportazioni. 
L'obiettivo finale dovrebbe essere quello di sviluppa-
re prioritariamente quei tipi di fibre di cui il mercato in-
terno attualmente ha più urgente bisogno (poliestere e acri-
liche) . In tal senso occorre che siano realizzati dei program 
mi di investimento per capacità ottimali di produzione per 
singole fibre in un'ottica a livello internazionale in modo 
da conseguire quelle economie di' scala capaci di rendere la 
nostra industria concorrenziale in termini di prezzo oltre 
che di qualità con i principali gruppi esteri. 
In questo contesto evolutivo la situazione dell'indù -
stria delle fibre in Piemonte appare particolarmente diffici 
le ed in una certa misura si ha l'impressione che per alcuni 
stabilimenti della regione la situazione sia definitivamente 
compromessa. Ritardi nel processo di ammodernamento degli im 
pianti esistenti, errori nelle previsioni di mercato di alcu 
ne produzioni, mancanza di precisi programmi di sviluppo han 
no determinato una situazione produttiva in taluni casi eco-
nomicamente insostenibile per cui viene da chiedersi fino a 
che punto sia conveniente impegnare nuove risorse produttive 
nell'illusione di opporsi ad un processo di estinzione gra -
duale di tale attività (che in Piemonte impegna ancora circa 
8.000 addetti). 
In situazioni come questa l'industria delle fibre in PÌ£ 
monte non potrà probabilmente mai più avere il peso e l'ini -
• 
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portanza di una volta; è quindi necessario provvedere per 
tempo alla eventuale riconversione produttiva puntando verso 
quei tipi di fibre che hanno ancora ampie possibilità di mer 
cato all'interno e all'esterno. Tale spazio di riconversione 
al momento non sembra molto ampio in relazione all'attuale 
dinamica della domanda e all'incremento della potenzialità 
produttiva dei nuovi stabilimenti localizzati nel Mezzogior-
no. Il problema attuale sembra pertanto quello di stabilire 
il limite inferiore del declino,il livello di ridimensiona.-
mento necessario per ridare validità ad una politica del 
settore che pur su basi più limitate,ritrovi una sua vitalità ed 
una sua capacità di sopravvivenza in termini economici. Nel 
lungo periodo si ha infatti ragione di ritenere che le cose 
dovrebbero andare meglio dal momento che vi sono tutti i pre 
supposti perchè il settore fibre si sviluppi in futuro in mo 
do considerevole. Basti pensare che il consumo pro-capite di 
fibre in Italia è ancora inferiore della metà a quello medio 
degli altri paesi europei (8,7 contro 20 kg). 

10.7. Il resto del sistema industriale 
Le rimanenti attività produttive che completano il composito 
sistema industriale piemontese offrono attualmente nel complesso 
circa 334.000 posti di lavoro, e si articolano in undici settori 
principali. Gli andamenti congiunturali di questi ultimi quattro 
anni non hanno sostanzialmente modificato, per quanto riguarda 1' 
occupazione, il peso di questi settori sul sistema industriale 
della regione, anche quando in termini assoluti si è registrata 
una certa flessione. 
L'industria estrattiva e delle trasformazioni di minerali non 
metalliferi presenta tra il 1971 e il 1975 un calo occupazionale di 
circa 1.800 unità, che riflette la sua connessione con l'attività 
edilizia in crisi, ed anche il processo di ristrutturazione che ca 
ratterizza da alcuni anni i suoi principali comparti produttivi(ce 
mento, laterizi, ecc.). 
Il suo peso sull'occupazione complessiva regionale risulta in 
variato nei primi due anni, durante i quali peraltro anche l'occu-
pazione assoluta era in modesta ascesa, e registra nel periodo sue 
cessivo. una lieve flessione (0,1%) che riflette una riduzione as-
soluta^ di 2.300 unità. 
L'industria alimentare presenta un bilancio complessivamente 
positivo, anche se differenziato tra le varie produzioni. L'occup£ 
zione appare in modesto aumento (circa 900 unità in più) rifletten 
do soprattutto il favorevole andamento delle produzioni dolciarie 

e affini; a questa espansione ha fatto riscontro in alcuni comparti 
(molini, pastifici) una certa stazionarietà, in altri (liquori, ape 
ritivi, conserve alimentari) qualche difficoltà che, peraltro non 
ha avuto conseguenze apprezzabili sul livello occupazionale, anche 
se non consente previsioni positive per l'immediato futuro. 
Il settore delle pelli e del cuoio (che non comprende l'indù -
stria calzaturiera) rappresenta appena lo 0,6% dell'occupazione in-
dustriale regionale: il suo peso rimane inalterato tra il 1971
 e
 il 
1975 pur perdendo il settore circa 800 addenti. 
La ristrutturazione del settore risale per altro agli anni 
1965-'70, ed e dovuta prevalentemente alla estinzione o al forte ri-
dimensionamento dei grossi complessi localizzati a Torino e nella 
cintura; attualmente nel settore non operano grandi complessi: l'u-
nità produttiva più importante di tutta la regione occupa circa 450 
addetti. 
La riduzione dell'attività edilizia ha condizionato in largano, 
sura anche il settore del legno, soprattutto per quanto riguarda le 
lavorazioni più direttamente collegate al settore delle costruzioni 
(infissi, compensati). 
La flessione occupazionale tra il 1971 e il 1975 risulta into_r 
no alle 1.000 unità lavorative, ma appare ancora più elevata se si 
considerano gli ultimi due anni, in quanto nel 1973 l'industria del 
legno aveva segnato una modesta ripresa. 
Le prospettive immediate del settore non appaiono soddisfacen-

ti, poiché una ulteriore contrazione della domanda potrà avvenire 
anche per quelle produzioni il cui acquisto può essere facilmente 
dilazionato in periodi di congiuntura sfavorevole (mobili, arreda 
menti). 
Il settore chimico e delle materie plastiche in complesso se 
gna nel periodo una costante flessione: da 49.000 unità lavorati-
ve nel 1971 si scende alle 47.000 circa del 1975: come è già sta-
to detto in precedenza nel paragrafo specifico, la flessione è im 
putabile quasi esclusivamente alla profonda crisi che sta attra -
versando l'impresa principale operante nel comparto delle fibre 
tessili artificiali e sintetiche. 
Gli altri comparti operanti nel settore hanno sostanzialmen-
te mantenuto le loro rispettive posizioni per quanto riguarda il 
livello occupazionale, anche se dal punto di vista produttivo e 
di mercato sono stati caratterizzati da vicende diverse, a secon-
da della produzione: il comparto delle vernici è stato naturalmen 
te condizionato dalla crisi dell'industria automobilistica ed edi 
le, oltre che dal difficile approvvigionamento delle materie pri-
me, in gran parte di origine petrolchimica; lo stesso discorso 
vale per i prodotti di materie plastiche destinati al settore de_l 
l'automobile; più soddisfacente invece, anche come prospettiva, è 
la posizione delle industrie farmaceutiche e cosmetiche. 
La forte connessione con le vicenda del settore automobili -
stico ha condizionato anche il settore della gomma e dei cavi,nel 

la sua componente più cospicua che è quella dei pneumatici, mentre 
le altre specializzazioni (articoli tecnici, igienici e sanitari in 
gomma) anche se marginali per occupazione interessata, hanno mante-
nuto un buon andamento produttivo. La crisi dell'automobile ha pe-
raltro influito solo negli ultimi due anni, ed in misura decisamen-
te modesta, se si guarda alla riduzione occupazionale fino ad ora 
determinatasi (circa 300 addetti in meno): la forte espansione occu 
pazionale realizzata tra il 1971 e il 1973, valutata in circa 1.800 
addetti, e parallela alle vicende positive dell'automobile, ha con-
sentito al settore di migliorare la sua posizione relativa sulla 
struttura industriale della regione (3,7% contro il 3,4% del 1971). 
I recenti insediamenti del comparto dei pneumatici a Vercelli,Ales 
sandria, Fossano e Cuneo, hanno in parte alleggerito la forte con-
centrazione nell'area metropolitana che caratterizzava questo setto 
re. Per quanto riguarda invece la produzione di cavi elettrici, non 
si sono registrate nuove iniziative in grado di modificare dal pun-
to di vista spaziale la concentrazione nei due poli di Torino e di 
Alessandria. Per questo comparto peraltro occorre tenere presenti 
le favorevoli prospettive che potranno derivare dalla espansione di 
alcuni servizi pubblici (comunicazioni, reti di distribuzione dell' 
energia elettrica). 
In lieve flessione occupazionale (-3%, pari a 500 unità lavor£ 
tive in meno) si presenta il settore della carta e cartotecnica tra 
il 1971 e il 1975: all'origine della flessione stanno le difficoltà 
di approvvigionamento delle materie prime, comuni ai due comparti , 

e, in particolare per le produzioni cartotecniche, la riduzione del 
la domanda da parte delle industrie, volta a comprimere taluni co-
sti (imballaggio, confezione), e conseguente inoltre alla caduta del 
la produzione industriale in generale. 
Il settore poligrafico ed editoriale, dopo una fase espansiva 
corrispondente ai primi due anni del periodo, è stato interessato in 
seguito da un periodo riflessivo, che peraltro non ha avuto riper-
cussioni negative sul livello dell'occupazione. 
In complesso il settore, che rimane caratterizzato da una for-
te concentrazione spaziale nelle aree di Torino e di Novara, regi 
stra un incremento di circa 300 unità, pari al 2% dell'occupazione 
del 1971, e la sua incidenza sulla struttura industriale piemontese, 
peraltro molto modesta (1,7%) rimane invariata per l'intero periodo. 
Per quanto riguarda il settore delle manifatturiere varie, la 
crescita tra il 1971 e il 1973, stimata in circa 400 unità lavorati_ 
ve, e la successiva caduta degli ultimi due anni, nasconde dinami -
che diverse per i diversi comparti. Nel settore, come è noto, vengo 
no classificate produzioni notevolmente differenziate tra di loro: 
alcune di esse (giocattoli, penne stilografiche, strumenti musicali, 
montature per occhiali) hanno solitamente oscillazioni di modesta 
rilevanza, anche in periodi di congiuntura sfavorevole; altre inve-
ce, come quelle di argenteria e oreficeria, che insieme rappresenta 
no oltre la metà della consistenza occupazionale del settore (55%) 
attraversano una fase di vera e propria recessione, più marcata per 
3 
le prime, e causata prevalentemente dal forte aumento dei prezzi del 
le materie prime. 
Al settore delle costruzioni e impianti va imputata oltre la metà 
della flessione occupazionale registrata da tutto il settore indu-
striale tra il 1971 e il 1975: il calo dell'occupazione, che risulta 
di circa 18.000 unità lavorative per tutto il periodo,è iniziato pe-
rò a partire dal 1973, e quindi la flessione che si riferisce agli 
ultimi due anni è ancora più accentuata. L'incidenza del settore sul 
l'occupazione totale si riduce dell'1,6%. 
A determinare questa situazione hanno contribuito in primo luogo 
fattori inerenti al settore stesso, come il forte aumento dei costi, 
soprattutto dei materiali da costruzione, ma in misura rilevante an-
che fattori legati al quadro economico complessivo, quali il diffici 
. \ 
le accesso al credito, il mancato rilancio delle iniziative pubbli -
che e dell'edilizia popolare, l'assenza di strumenti urbanistici. 
Per questo settore, quindi, più che per altri, non sembra che la 
soluzione della crisi possa provenire solo da interventi di natura 
settoriale. 
Considerazioni congiunturali non dovrebbero valere per un settore 
come quello dell'energia elettrica, del gas e dell'acqua, che deve 
soddi-sfare una domanda pubblica connessa prevalentemente alla dinami 
ca demografica. Infatti l'occupazione nel periodo 1971-1975 risulta 
in. costante aumento (500 addetti in più, pari allo 0,1%). A questo 
andamento ha contribuito in misura rilevante il comparto della di-

la distribuzione del gas, grazie al completamento degli impianti di 
metano per usi domestici, che ha implicato un generale rinnovamento 
delle strutture esistenti. 
Tuttavia un certo riflesso della situazione economica generale 
si può registrare anche in questo settore sotto l'aspetto degli in-
vestimenti realizzati, soprattutto quelli legati ad attività attuai 
mente in fase recessiva, come quella edilizia. 
--
-
Andamento dell'occupazione per settori 1 9 7 1 - 1975 
Situazi one al Situazione al 
Settori 1971 1975 
Variazioni 
7. 7. 7. 
Estrattive e trasformazione 
minerali non metalliferi 31.500 3,4 29.700 3,3 5,7 
Alimentari 38.000 4,1 38.900 4,3 . + 2,4 
Tessili 
95.000 10,1 84.800 9,3 10,7 
Abbigliamento 54.000 5,8 49.340 5,4 _ 8,6 
Pelli e cuoio 
6.000 0,6 5.200 0,6 — 13,3 
Legno 
30.500 3,2 29.500 3,2 _ 3,3 
Metalmeccaniche 244.800 26,1 253.200 27,9 .f. 3,4 
Motrici 
183.200 19,5 179.600 19,8 2,0 
Chimiche e plastiche 
+ derivati petrolio 
49.000 3,2 46.980 5,2 — 4,1 
Gomma e cavi. 
31.700 3,4 33.200 3,7 + 4,7 
Carta e cartotecnica 
14.500 1,5 14.000 1,5 _ 3,4 
Poligrafiche ed editoriali 15.600 1,7 15.900 1,7 + 1,9 
Varie e tabacco 
14.500 1,5 14.600 1,6 + 0,7 
Totale 808.300 86,1 794.920 87,5 - 1,7 
Costruzioni e impianti 112.800 12,0 94.960 10,5 — 15,8 
Energia elettrica gas-acqua 17.800 1,9 18.300 2,0 + 2,8 
Totale 938.900 100,0 908.180 100,0 - 3,3 






























































































10.8. Il problema delle piccole e medie imprese 
Gli elementi di maggior rilievo che intervengono a definire la 
condizione di piccola e media impresa possono essere così sintetiz-
zati : 
a) la quota di mercato coperta da ogni singola impresa è così bassa 
per cui l'impresa subisce il prezzo determinato dal mercato; 
b) la dimensione della impresa stessa è in molti casi non ottimale 
nel senso che a dimensioni produttive più elevate si abbassereb-
be il costo unitario del prodotto. 
La presenza di questi due caratteri tende ad individuare un ar_ 
co di imprese, misurato in termini di addetti e di fatturato, che è 
molto variabile, in quanto il mercato e le dimensioni ottimali sono 
molto differenziate per i diversi indirizzi di produzione. 
Un altro ordine di considerazioni riguarda il modo di porsi de_l 
le imprese, definite piccole e medie, rispetto al mercato. 
Una prima distinzione è fra le imprese che vendono per il cons£ 
mo finale e le imprese che producono beni normalmente utilizzati da 
altre imprese. Le piccole e medie imprese che producono per il con-
sumo finale si trovano spesso ad occupare posizioni interstiziali di ne_r 
cato, nel senso che sfruttano la loro più elevata adattabilità al 
mutare della domanda (favorita talvolta dal carattere dierraticità della 
medesima:casi tipici sono quelli del settore tessile.abbigliamento,calz£ 
ture,e in genere i comparti connessi con la moda) per restare sul mercato, 
mentre in altri casi il loro sviluppo si caratterizza in termini di una 
maggiore specializzazione produttiva che consente loro di spuntare 
prezzi più elevati che spesso sono richiesti dai loro costi più elevati. 

Tra le imprese produttrici di beni intermedi hanno un ruolo im 
portante, come già si è visto, nella regione le imprese produttrici 
di beni strumentali e le imprese complementari alle imprese motri-
ci . 
Per queste ultime, come si è detto, si tratta di determinare 1 ' 
evoluzione di alcuni ceppi verso la condizione di poli derivati e 
di poli autonomi rispetto al gruppo motore. 
Un fenomeno che si sta diffondendo in questi ultimi anni, con-
nesso alla crescente rigidità del fattore lavoro,è la regressione, 
particolarmente in alcuni settori, come nel complesso tessile-abbi-
gliamento ma anche nel comparto della produzione dei beni strumenta 
li, dalla dimensione della media impresa verso la piccola. Questa 
regressione si giustifica in termini di maggiore economicità nella ^ s t i o 
ne delle inprese soltanto attraverso un più accentuato controllo di la/oro 
e quindi è una via,a parte ogni considerazione sociale, chehapcco spazio per 
sviluppi successivi, in .quanto la piccola dimensione incontra dei 
limiti nello sviluppo della produttività, quanto meno nelle minori 
possibilità di evoluzione verso forme tecnologiche più avanzate e 
verso organizzazioni più efficienti del complesso produttivo. 
L'analisi sulla formazione della imprenditorialità minore, con 
dottè nel corso di diverse ricerche effettuate dall'IRES, mostrano 
una evoluzione delle modalità secondo cui sorgono e si sviluppano 
le piccole e medie imprese. 
La modalità più antica mostra l'origine dell'impresa da una 
precedente attività artigianale, espansione che non di rado si ef-
„ 
• 
• , ' 
fettua associando all'impresa di produzione un commerciante del pr£ 
dotto o un professionista. 
Una seconda modalità, più recente nel tempo, è quella di tecni^ 
ci, non di rado di imprese motrici, che dispongono di competenza te_ 
cnica e di passibilità di collocare il prodotto presso l'impresa ino 
trice. 
Nella diffusione di queste imprese hanno avuto, e presumibil -
mente hanno ancora, notevole importanza i rapporti di parentela. 
Il tessuto delle piccole e medie imprese è caratteristico del-
le aree industriali di vecchia industrializzazione,proprio per la 
lentezza dei processi sociali ed economici che devono prodursi per 
renderlo possibile. 
Questa notazione fa concludere che, mentre ovviamente va pers£ 
guito, nella linea di indirizzo nazionale volta ad industrializzare 
il Mezzogiorno, linea che non potrà non avere come capisaldi la ma-
novra sui grandi complessi produttivi, anche l'obiettivo di far na-
scere le imprese complementari alle imprese principali che insedie-
ranno al Sud, una politica industriale che punti al Nord sulle pic-
cole e medie imprese è compatibile con l'indirizzo di industrializ-
zare il Sud. Infatti, queste imprese si reggono largamente sull'esi 
stenza di un tessuto industriale diffuso e interrelato e su caratte 
ri socio-culturali di un gruppo che si è andato formando attraverso 
a generazioni successive, per cui il loro sviluppo difficilmente può 
essere trapiantato al Sud e perseguirlo al Nord significa aprire nuo 
vi varchi per il nostro apparato industriale ,anche nella direzione 
; 
dell'incremento dell'esportazione di prodotti. 
La politica per la piccola e media impresa ha come obiettivo 
il sorgere di nuove imprese e il raggiungimento di dimensioni otti-
mali, o, comunque, l'aumento dell'efficienza produttiva delle impre 
se già operanti. Gli indirizzi per questa politica dovranno riguar-
dare: il finanziamento, il "Know how", le politiche di penetrazione 
commerciale. Questi indirizzi risultano intimamente correlati. 
Per quanto riguarda il finanziamento il problema può essere e-
saminato sotto i tre aspetti del credito a medio e a lungo termine, 
del credito di esercizio e del capitale di'rischio. 
Il credito a medio e a lungo termine è ora largamente pratica-
to tramite i Mediocredito regionali che operano utilizzando i fondi 
messi a disposizione sulla scorta di leggi speciali. Il sistema ri-
vela le seguenti disfunzioni: i mezzi a disposizione sono insuffi -
cienti e i rifinanziamenti delle leggi avvengono per lo più in ri-
tardo, per cui si determina una interruzione nella continuità dell' 
azione creditizia; i tempi che intercorrono fra domanda di credito 
ed erogazione sono eccessivi e ciò è dovuto sia alla deficienza dei 
mezzi finanziari disponibili sia alla lunghezza delle procedure; le 
garanzie reali richieste risultano particolarmente onerose. 
-In questa attività occorrerebbe,pertanto ,oltre che ampliare i 
mezzi finanziari messi a disposizione, assicurando il sollecito ri-
finanziamento, costituire dei fondi di garanzia sia nazionali che re 
gionali in modo da ridurre l'onerosità delle garanzie che devono e_s 
sere accordate dalle imprese, abbreviare la lunghezza delle proceda 

re, dotando gli istituti del Mediocredito di capacita di sollecita 
istruttoria. 
In questo campo merita, inoltre, di essere portata avanti 1 ' 
indicazione avanzata già a livello nazionale circa la possibilità 
di "consentire alle aziende di credito ordinario di concedere mu-
tui a medio termine alle piccole e medie imprese, per importi mas-
simi determinati e nell'ambito di un limitato "plafond", con le 
eventuali possibilità di un contributo statale sugli interessi". 
Per il credito di esercizio potrebbe essere costituito su in£ 
ziativa della Regione ed interessando gli~altri enti locali maggi£ 
ri piemontesi (le Camere di Commercio e Agricoltura, ed i sindaca-
ti degli imprenditori), dei consorzi per la concessione di fidejus 
sioni alle piccole e medie imprese,in modo che queste possano ri-
fornirsi anche di queste forme di credito, specialmente nel momen-
to in cui l'impresa si costituisce. 
Per quanto riguarda il capitale di rischio, in questo campo è 
difficile che possa agire la Finanziaria regionale e può essere prò 
spettata un'azione da parte dei grossi gruppi industriali , almeno 
per le loro imprese complementari. 
Accanto a queste linee operative nel campo dell'attività cre-
ditizia occorre ancora indicarne altre due, di cui una già larga -
mente sperimentata. 
La forma "leasing" finora e stata largamente esercitata in Pie 
monte per quanto riguarda i macchinari ed occorrerebbe estenderla 
anche agli immobili, consentendo così alle imprese di disporre di 

pressoché tutti i mezzi operativi sotto forma d'affitto. 
La seconda forma è quella che potrebbe essere definita, anche 
se in modo non del tutto proprio, dell'azione di una "banca di affa 
ri". 
E ' noto come il sistema creditizio italiano, ordinato dalle nor 
me bancarie del 1936, abbia non solo separato rigorosamente gli o-
peratori di credito tra operatori a breve e operatori a medio e a 
lungo periodo, ma abbia dato vita ad un insieme di disposizioni for 
temente volte alla tutela del risparmio e meno orientate a far svoì 
gere all'operatore bancario la funzione di—operator di investimen-
t i . 
La funzione della banca di affari può essere delineata come ban 
ca che opera non nel settore della raccolta del risparmio (i mezzi 
finanziari dovrebbero essere conferiti dalla banca o dalle banche 
che la costituiscono), ma nel settore degli investimenti, valutan-
do la convenienza degli stessi, non tanto sulla base delle garanzie 
reali di solvibilità, quanto piuttosto sulle prospettive di redditi-
vità dell'investimento, anche in relazione agli obiettivi della pia-
nificazione nazionale e regionale. 
L'azione di un operatore bancario di questo tipo si viene per-
tanto a configurare come azione di tipo imprenditoriale, capace di 
animare il settore delle piccole e medie imprese, particolarmente so_t 
to il profilo di una loro connessione con altre imprese, anche non 
nazionali. 
Per questo aspetto sarebbe di notevole importanza che la delinea 

ta banca di affari, pur nascendo da un ceppo piemontese, fosse co-
stituita anche da banche francesi e tedesche,inglesi, in modo da fa 
cilitare accordi di imprese soprattutto a livello di MEC. 
L'internazionalizzazione delle imprese sembra,infatti,delinear 
si non solo come esigenza che si pone a livello delle imprese di ti 
po oligopolistico, ma anche delle imprese medio-grandi come condi -
zioni di sviluppo delle imprese stesse. 
Per il secondo ordine di problemi,a cui si è accennato a pro-
posito dello sviluppo delle piccole e medie imprese e cioè quello 
dello "know how",occorrerebbe, che una quota del fondo per la ricer 
ca gestito dall'IMI fosse messa a disposizione dei programmi delle 
imprese piccole-medie. Occorrerebbe, inoltre, stimolare il ricorso 
alle "consulting"particolarmente sotto il profilo dell'organizza -
zione aziendale e il ricorso a centri di servizi comuni p a r t i c o l a r -
mente nel campo della trattazione automatica delle informazioni e 
del "marketing". 
Per quanto riguarda la penetrazione commerciale occorrerà sti-
molare,oltre che il ricorso a studi di "marketing",anche la nascita 
di consorzi per marchi comuni di produzioni, almeno per quei merca-
ti, soprattutto quelli dell'Est e del terzo m o n d e , in cui la pene -
trazione commerciale può avvenire più facilmente o soltanto attra -
verso ad accordi fra i governi.Marchi comuni possono essere,ad esem 
pio,configurati per i cotonieri di Chieri, per i lanieri diBiella, 
per le rubinetterie della zona di Gozzano, ecc.; questi non dovreb-
bero sostituire integralmente la individualità dell'impresa, ma co-

stituire, da una parte, un comune riconoscimento che potrebbe e 
re più agevolmente pubblicizzato e , dall'altra, connettere le i 
se per collocazioni comuni di prodotti su grandi mercati. 

10.9. Le ipotesi-obiettivo di sviluppo industriale al 1980 
/ 
La situazione congiunturale verificatasi negli ultimi due an-
n i , che ha drammaticamente accentuato i già pressanti problemi di 
natura strutturale trattati sia nel presente rapporto che in 
quello che l'ha preceduto (rapporto per il piano regionale 1974-
1978), ha posto in maggiore evidenza le difficoltà occupazionali del 
l'economia piemontese nei prossimi anni. 
Dovendosi scontare per le ragioni messe in luce in precedenza 
l'ulteriore caduta di occupazione in alcuni comparti, settore tes-
sile-abbigliamento e fibre chimiche in particolare, il programmasi 
è posto come obiettivo la creazione di nuovi posti di lavoro, prin 
cipalmente nel settore delle costruzioni ed in quelli ad esso stret 
tamente collegati e nei comparti metalmeccanici, mentre si prevede 
il mantenimento di posti di lavoro stabili negli altri settori. Ta 
le previsione risulta quindi condizionata al raggiungimento di suf 
ficienti livelli di competitività realizzabili mediante oriportune 
ristrutturazioni produttive. 
In particolare per il settore delle costruzioni si prevede un 
aumento occupazionale di circa 15.000 unità che dovrebbe consenti-
re il recupero dei livelli di produzione del periodo 1971-'73 an-
che se non sarà possibile raggiungere i medesimi livelli occupazÌ£ 
nali in quanto si pone come obiettivo la riduzione dell'occupazio-
ne marginale particolarmente rilevante in questo settore. Ne do-
vrebbe derivare un auspicabile aumento della produttività del set-
-
tore. 
Il raggiungimento di questi obiettivi produttivi ed occupazio-
nali non appare molto facile se si pensa che si richiede nel quin -
quennio un aumento di posti di lavoro n e l l a misura di circa il 16% 
rispetto al totale degli addetti del settore al 1975 e su queste ba 
si deve anche essere valutato l'impegno finanziario della Pubblica 
Amministrazione e quello complessivo. 
In relazione all'aumento previsto per il settore delle costru-
zioni si ipotizza anche un notevole incremento occupazionale nel set 
tore "estrattivo e lavorazione minerali non metalliferi" pari a cir 
ca 2.500 unità che rappresenta in termini percentuali una crescita 
dell'8,4% nel periodo 1975-1980. Anche per quanto concerne questo 
settore lo sforzo n o n sembra trascurabile se si considera che nei 
periodo 1971-1975 l'occupazione di questo settore si era ridotta di 
circa 1.800 unità. 
Sempre in connessione con la ripresa del settore delle costru-
zioni si prevede un aumento di o c c u p a z i o n e di circa 1.000 unità, pa_ 
ri al 3 , 4 % , nel settore del legno che v e r r e b b e così a recuperare al 
1980 il livello occupazionale del 1971. 
Per il settore metalmeccanico n e l suo complesso si prevede per 
il quinquennio un incremento di oltre 10.000 posti l a v o r o , pari al 
4,1% d e l l ' o c c u p a z i o n e al 1975, che dovrebbero collocarsi p r e v a l e n t e 
m e n t e n e l l ' a m b i t o dei comparti dei beni strumentali e dell'elettro-
m e c c a n i c a .Tali comparti p r e s e n t a n o infatti d e l l e prospettive di sviluppo 
in relazione anche ad una intensificazione dello sforzo di ammoder-

namento e ristrutturazione che sarà richiesto nei prossimi anni al 
sistema industriale italiano. 
Nel valutare l'incremento occupazionale previsto nell'intero 
settore si deve tenere presente che nel calcolo è stata scontata una 
caduta di circa 1.000 posti di lavoro determinata dai negativi effet 
ti che nei confronti del settore delle imprese complementari dovreb-
be avere il debole andamento della domanda automobilistica. 
Per quanto concerne il settore delle imprese motrici è stato 
previsto il mantenimento degli attuali livelli occupazionali (1975) 
sulla base delle considerazioni più sopra""svolte che riguardano la 
società Olivetti e la Fiat. In particolare per quanto riguarda la 
Fiat il raggiungimento del già difficile obiettivo di pervenire al-
la piena utilizzazione degli impianti per quanto concerne gli auto-
veicoli dovrà realizzarsi con una minore occupazione. Il recupero 
occupazionale va quindi perseguito dalla Fiat nelle altre direzio-
n i , sinteticamente in quelli che sono stati chiamati i "poli deriva 
ti" che devono diventare "poli autonomi". 
Si deve peraltro tenere conto che una eventuale maggiore pre 
senza della Fiat in alcuni settori della componentistica potrebbe 
nel breve periodo avere l'effetto di rendere più efficiente e quin-
di -più stabili iposti di lavoro attualmente esistenti nel complesso 
delle unità minori. 
Sostanziale stabilità si prevede come obiettivo di medio termi 
ne per l'occupazione nel settore della gomma, nonostante l'affievo-
lirsi della domanda che presumibilmente si realizzerà nel comparto 
-
dei pneumatici, più in termini di prima domanda che in termini di 
domanda di sostituzione. L'espansione produttiva che garantisce 1* 
equilibrio occupazionale del settore nella regione dovrebbe essere 
ricercata in direzione di una maggiore penetrazione suimercati e-
steri, favorita dalla realizzazione avvenuta in questi ultimi anni 
di nuovi stabilimenti nella regione e da un maggiore impegno nella 
diversificazione produttiva. 
Nel settore della chimica che comprende anche materie plasti-
che, fibre tessili e derivati del petrolio si prevede una caduta 
di circa 2.600 posti di lavoro. Tale previsione deriva dal fatto 
che la preannunciata chiusura di alcuni stabilimenti delle fibre 
dovrebbe interessare circa 3.500 posti di lavoro. Si ritiene d'al-
tra parte che 900 posti potranno essere recuperati dalla Montedison 
nel settore delle materie plastiche. Per coprire la perdita dei ri 
manenti posti di lavoro la Montedison dovrebbe essere indotta ad 
impegnarsi con nuove iniziative nei settori tessile-abbigliamento 
per circa 1.600 posti di lavoroenel settore meccanico per altri 1.000 
posti.Queste iniziative dovrebbero localizzarsi nelle medesime aree 
(Verbania, Vercelli) interessate dalla chiusura dei vecchi stabi-
limenti . 
Nel complesso dei settori tessile e abbigliamento la caduta oc 
cupazionale prevista è di 6.500 posti di lavoro per la quasi tota-
lità riguardanti il settore tessile. Per quest'ultimo settore in 





dell'occupazione che nel solo periodo 1971-1975 ha portato alla per 
dita di oltre 10.000 posti di lavoro. Si tratta prevalentemente di 
un processo di ristrutturazione che come si è sopra detto deve essere 
realizzato in relazione alla necessità di conseguire maggiori U v e i 
li di competitività sui mercati internazionali. In assenza di que -
sti aumenti di produttività non sarebbe infatti possibile ipotizzare perque 
sto settore incrementi di produzioni tali da garantire una caduta 
dell'occupazione di dimensioni minori. 
Il mantenimento di una relativa stabilità occupazionale nel set 
tore dell'abbigliamento si inserisce nel "contesto di una ristruttu 
razione delle produzioni che vanel senso di m a m a g g i o r e integrazione di 
quello che è stato definito il "sistema della moda" e quindi viene 
ad interessare anche l'attività della produzione tessile e delle fi 
bre e richiede una maggiore organizzazione dell'apparato distributi 
vo all'interno e all'estero. 
Per quanto riguarda il complesso dei rimanenti comparti mani fa_t 
turieri ed il settore dell'energia elettrica, gas, acqua, l'incre -
mento occupazionale complessivo di circa 1.000 unità risulta pari a 
quasi l'l% dell'occupazione attuale. Si tratta di settori che hanno 
avuto nel passato una dinamica diversa m a nel complesso molto debole 
e pef i quali non è possibile nel breve termine pensare a notevoli 
modificazioni nei loro trend occupazionali. 
Rispetto al 1975, nel complesso si prevede che i settori tess_i 
le-abbigliamento, chimico ed industria complementare all'automobile 
registrino una perdita occupazionale di circa 10.000 unità a cui 

si contrappone l'obiettivo di creare circa 15.000 nuovi posti negli 
altri comparti manifatturieri ed altri 15.000 nel settore delle co-
struzioni. Si ottiene così un saldo positivo di circa 20.000 nuovi 
posti nel complesso delle attività industriali di cui 4.600nei setto 
ri manifatturieri. 
Per apprezzare nella misura dovuta lo sforzo necessario per con 
seguire questi obiettivi occupazionali,occorre tener conto che la 
situazione attuale è in una misura non trascurabile caratterizzata 
dalla presenza di o ccupazione non stabile,in quanto il fortissimo ri 
corso alla cassa integrazione funge da ammortizzatore di situazioni 
di disoccupazione effettiva; l'ipotesi formulata è quella di un ri-
torno alla normalità con posti di lavoro stabili. 
10.10. L'andamento dell'occupazione industriale per aree ecologiche 
Gli obiettivi occupazionali nell'industria a livello di singole aree 
ecologiche risultano dalla considerazione di un insieme di elementi. 
In primo luogo si è tenuto conto delle perdite occupazionali 
previste in alcuni settori e che riguardano in modo particolare de -
terminate aree. E ' questo il caso delle aree di Biella, Borgosesia e 
Verbania, che risultano maggiormente colpite dalle perdite occupazi£ 
nali del settore tessile e di quello delle fibre. 
Nel caso di Torino si concentra anche la perdita di cui si è de_t 
to sopra dell'industria complementare del settore dell'automobile ol_ 
tre ad una qualche caduta occupazionale nell'industria motrice per 
« 
la riduzione del peso nella zona di alcuni comparti automobilisti-
ci . 
Per i settori nei quali a livello regionale e previsto un au-
mento, la distribuzione a livello di area ecologica è stata effet-
tuata con il duplice obiettivo di recuperare i posti di lavoro oer 
si nel recente passato e di favorire l'occupazione in quelle aree 
in cui risultava più grave lo squilibrio tra le previsioni di reno 
d'opera disponibile e l'entità dei posti di lavoro. 
Il perseguimento del primo obiettivo ha riguardato soprattut-
to la distribuzione dei posti di lavoro nell'industria delle co-
struzioni mentre per il perseguimento del secondo si è principsl -
mente puntato sulla crescita del settore metalmeccanico. 
Nel complesso si può osservare una debole riduzione del peso 
occupazionale dell'area di Torino dove il totale degli addetti del 
l'industria dovrebbe crescere dell'I,4% contro una crescita del 2,2% 
nel complesso della regione. Particolarmente rilevanti per la neces_ 
sità di un riequilibrio tra domanda e offerta di lavoro sono le 
crescite poste come obiettivo per le aree di Pinerolo, Saluzzc, A-
sti, Casale Monferrato e Vercelli. 
Per le aree di Verbania, Borgosesia e Biella appare invece noi 
to improbabile anche il semplice mantenimento degli attuali livel-
li occupazionali per cui per tali zone l'incremento ipotizzato per 
lo sviluppo del settore industriale nell'intera regione non sembra 
tale da evitare delle lievi perdite sul totale dei posti di lavoro 
disponibili, perdite contenute peraltro entro limiti assolut i estre-
mamente bassi. 
i : 







7. 7. •r 
Estrattive e trasformazione 
minerali non metalliferi 29.700 3,3 32.200 '3,5 + 8,4 
Alimentari 38.900 4,3 39.300 4,2 + 1,0 
Tessili 84.800 9,3 78.600 8,5 - 7,3 
Abbigliamento 49.340 5,4 48.100 5,2 - 2,5 
Pelli e cuoio 5.200 0,6 5.200 0,6 -
Legno 29.500 3,2 30.500 3,3 + 3,4 
Metalmeccaniche 253.200 27,9 263.500 28,4 + 4,1 
Motrici 179.600 19,8 179.600 19,3 -
Chimiche e plastiche 
+ derivati petrolio 46.980 5,2 44.400 4,8 _ 5,5 
Gomma e cavi 33.200 3,7 33.200 3,6 -
Carta e cartotecnica 14.000 1,5 14.100 1,5 + 0,7 
Poligrafiche ed editoriali 15.900 1,7 16.000 1,7 + 0,6 
Varie e tabacco 14.600 1,6 14.800 1,6 + 1,4 
Totale 794.920 87,5 799.500 86,2 + 0,6 
Costruzioni e impianti 94.960 10,5 110.000 11,8 + 15,8 
Energia elettrica gas-acqua 18.300 2,0 18.500 2,0 + 1,1 
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54,9 506 .100 
3,4 31 .000 
1,9 20 .500 
2,0 18 .900 
2,3 20 . 100 
5,4 49 100 
6,3 57 .400 
4,7 42 500 
2,2 20 700 
1,9 19. 700 
2,4 22. 200 
1,3 12. 400 
2,9 29. 000 
6,8 62. 100 






54,5 + 1,4 
3,4 + 0,1 
2,2 + 18,6 
2,0 + 5,3 
2,2 - 2,8 
5,3 - 0,5 
6,2 + 0,4 
4,6 - 0,4 
2,2 + 2,7 
2,1 + 13,4 
2,4 + 4,4 
1,3 + 4,6 
3,1 + 9,7 
6,7 + 1,4 
1,8 + 9,7 

•11. BILANCIO DELLA POPOLAZIONE AL 1980 IN PRESENZA DI UNA INSUFFICIENTE DINA-
MICA DELL'INDUSTRIA 
Sembra utile formulare una ipotesi di bilancio della popolazione al 
1980 nel caso in cui venga a mancare la ripresa industriale delineata, e 
in presenza della medesima dinamica demografica (che come si è visto, è 
connessa a fattori indipendenti dalla dinamica economica). L ' equilibrio 
regionale si potrà realizzare allora a queste condizioni: un più alto indi 
ce di non occupazione e/o un minore tasso di attività della popolazione. 
Nell'ipotesi in cui l'indice di non occupazione si mantenga uguale 
a quello indicato come obiettivo (47.) , il tasso di attività scenderà al 
39,1%, contro il 39,6% posto come obiettivo; nell'ipotesi di mantenimento 
del tasso di attività del 39,6% si avrebbe un indice di non occupazione pa_ 
ri al 5,4%, contro il 4% posto come obiettivo. 
La tabella seguente riporta i valori che la popolazione attiva e i 
non occupati verrebbero ad assumere in queste due ipotesi: la realtà, in 
questa ipotesi alternativa, si verrà a collocare in uno qualsiasi dei pun 
ti intermedi tra i valori indicati nell'ipotesi-obiettivo, e quelli deter_ 












Saldo movimenti pendolari 
Non occupati 
Popolazione attiva 
Popolazione non attiva 
Popolazione residente 
















74.000 (4,0) 100.830 





4-568.050 100,0!| 4.732.930 100,0 4.732.930 100,0 
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 ^ MECCANISMO SOCIO-ECONOMICO E LINEE PER *
 S U 0 
La posizione geografica del Piemonte rispetto al sistema terri 
toriale e socio-economico italiano é
 q u e
i l
a d i m a r g i n a l e
 J 
e riuscita a svolgere un ruolo importante sotto il
 p r o f i l o s o c i o
_
e c o 
nomi co
 t
ut ilizzando sostanzialmente i seguenti fattori: 1)
 r u o l o D O
~ 
txco nella formazione dell'unirà d'Italia che ha sfruttato anche n e i 
la sfera economica; 2) vicinanza con i paesi _gi
à
 industrializzati eie 
hanno determinato facilitazione di investimenti stranieri. 
Su questa orditura fondamentale hanno poi g i
u o c a t o u n r u o l o
 ^ 
Portante la localizzazione in Piemonte di alcune i ^ r e s e che sono d i 
ventate con il tempo imprese motrici. 
La posizione geografica del Piemonte rispetto al sistema ita-
liano è, tuttavia, marginale e ciò emerge chiaramente se comparata al 
la posizione della Lombardia e di Milano in particolare, che appare 
come crocevia delle relazioni dell'Italia settentrionale. 
L'apertura dei mercati in generale e la formazione del M.E.C, 
in particolare, possono mutare questa condizione di marginalità. 
' Lo sviluppo dell'economia italiana e dei paesi delia conunita, 
a parti/e specialmente dal 1950, è caratterizzata da un forte svilup-' 
PO dell'interscambio i cui valori di crescita sono circa il aoppio 
dei valori di crescita delle singole economie. 
Il forte interscambio
 P
o n e l'esigenza di creare adeguati cena-

li di flusso e la creazione di questi canali ha effetti sulla struttu 
ra del territorio e contribuisce a formare le "economie esterne" che 
sono suscitatrici di sviluppo. 
In quest'ottica occorre vedere il Piemonte non soltanto come 
luogo di generazione di traffici per via del sistema socio-economico 
di cui è dotato, ma anche come luogo di attraversamento di traffico 
in servizio al sistema nazionale in particolare da e per la Francia e 
la Svizzera. Ora, la dotazione di questi canali di traffico,rimuove la 
posizione del Piemonte dalla condizione di area geograficamente inargi_ 
naie del sistema italiano, per trasformarla ir. area di raccordo fra 
più sistemi nazionali. 
La presenza di questi sistemi di canali che si giustifica per il 
ruolo internazionale che giuccano va utilizzata in funzione anche di 
strutturazione del sistema territoriale e sociò-econorni co interno al-
la regione. 
In quest'ottica si pone il problema delle connessioni con le re_ 
gioni finitime italiane: la Liguria, per la quale assume un rilievo 
particolare il problema del sistema portuale e delle sue connessioni 
di comunicazione con l'entroterra piemontese, la Lombardia, in parti-
colare le connessioni con l'area metropolitana milanese i cui effetti 
diffusivi si fanno già sentire nel Novarese, l ' E m i l i a ^ cui il Piemon 
te è collegato con l'autostrada Torino-Piacenza che consente la con-
nessione con la grande dorsale di comunicazione autostradale italiana, 
l'autostrada del Sole. 
In quest'ottica si pone il problema delle connessioni con la 

Francia e la Svizzera non soltanto in termini di comunicazioni
 m a
 per 
esplorare se sistemi di comunicazioni più efficienti possono avere 
effetti nel creare un campo d'azione a larghe maglie per l'operare del 
le economie di agglomerazione, generatrici di sviluppo mediante la for 
nazione di interdipendenze produttive. 
La prospettazione di questo ruolo e di questo disegno non sign^ 
fica o non deve significare un'opzione del Piemonte per l'Europa con-
tinentale e l'abbandono della problematica del Mezzogiorno d' Italia, 
ma significa e deve significare l'utilizzo razionale di tutte le vir 
tualità che si pongono per il Piemonte e non- si pongono per il Mez-
zogiorno, in modo da rendere, tra l'altro, più facile per questa ragione 
la dislocazione nel Sud di nuovo potenziale industriale che presenti 
un grado elevato di manovrabilità spaziale secondo quanto già è stato 
detto. 
Dunque gli indirizzi sopra delineati devono chiaramente essere 
perseguiti nell'ambito di una politica nazionale che consideri quello 
dello sviluppo del Mezzogiorno come uno dei problemi fondamentali dej. 
la nazione. 
12.2. Le grandi tendenze di localizzazione di attività e di risorse nella 
regione ~ ~ ~ — — 
I due processi correlati dell'industrializzazione della base prò 
duttiva della regione e dell'urbanizzazione hanno modificato profonda 
mente l'assetto territoriale del Fiemcnte nel secondo dopoguerra. 
La situazione preesistente della regione era caratterizzata da 

una basa agricola ancora larga che consentiva un insediamento relati-
vamente diffuso, mentre nella struttura industriale era rilevante il 
peso del settore tessile la cui localizzazione era largamente valiiva, 
in corrispondenza con i fattori di insediamento che avevano guidato la 
dislocazione delle prime industrie. 
I processi successivi sono stati: a) progressiva riduzione de-
gli addetti all'agricoltura; b) rafforzamento crescente, nella forte 
dilatazione dell'occupazione industriale, del settore metalmeccanico 
la cui localizzazione obbedisce all'azione delle economie di agglome-
razione; c) progressivo indebolimento del settore tessile. 
Come si è visto, nella struttura occupazionale si sviluppa an-
che il settore terziario che, quanto ai suoi fattori localizzativi,può 
essere scomposto, in prima approssimazione, in due comparti: il com-
parto che si localizza in rapporto alla localizzazione della popola -
zione e il comparto che si localizza a determinate soglie di urbaniz-
zazione . 
Comunque, l'uno e l'altro comparto, essendo in presenza di pro-
cessi di concentrazione di popolazione, dovuta allo sviluppo urbano 
delle industrie, tendono a localizzarsi in città. 
Si produce, pertanto, in Piemonte la seguente sequenza: si svi-
luppa nelle aree urbane, soprattutto nell'area torinese, l'industria, 
e allora verso le aree urbane si dirigono flussi migratori provenien-
ti sia dall'interne della regione che dalle regioni sottosviluppate 
del paese; sviluppandosi la popolazione urbana si sviluppa nelle cit-
tà il settore, terziario, ma lo sviluppo del settore terziario richia-
m a nuova popolazione per ricoprire i posti di lavoro creati in questo 
K 
settore. 
Il processo di inurbamento, esaminato con riferimento allo svi-
luppo delle occasioni di lavoro, v a , però, considerato quando sia prò 
ceduto al di là di certe soglie, anche alla luce di altri fattori di 
carattere socio-culturale. 
La concentrazione di popolazione nelle città non è dovuta sol -
tanto alla ricerca di posti di lavoro a piò elevata rimunerazione e 
piò sicuri, ma va colta anche come fuga dalla società agricola-tradi-
zionale e ricerca di contesti in cui si amplii la gamma di scelta del 
le opportunità di vita. 
I due fenomeni: l'industrializzazione della base economica e 1' 
inurbamento della popolazione, vanno dunque visti come aspetti delpiò 
generale fenomeno di trasformazione della società. 
Sotto il profilo territoriale si assiste allora in Piemonte al-
l'accentramento della popolazione nell'area Torinese e in alcuni al-
tri centri di media dimensione e ad un progressivo abbandono dalle vai 
li alpine, salvo le località turistiche,delle colline interne e delle 
aree agricole in cui è difficile la pendolarità di lavoro. 
Oltre allo sviluppo delle città, Torino in venti anni ha aumen-
tato del 50% la sua popolazione e i comuni della sua cintura del 
100/1Q.0, l'altro fenomeno di grande rilievo è la dilatazione del pen-
dolarismo di lavoro. 
L'araa di Torino v e d e , dunque, ampliarsi la sua fascia di conur 
bazione e l'ambito territoriale della sua pendolarità, mentre si pro-
ducono vaste aree di rarefazione demografica ed economica. 
. 
... 
Questi fenomeni si sono prodotti secondo processi generati da 
meccanismi socio-economici non regolati dall'esterno e cioè non pia-
nificati, per cui si sono prodotti i problemi della congestione fisi 
ca e sociale nelle aree di addensamento e i problemi di abbandono di 
territori che, almeno in parte, in processi pianificati,avrebbero po 
tuto efficientemente essere mantenuti. 
I fenomeni che sotto l'espressione generica di congestione fi-
sica e sociale vengono raccolti sono ben noti. Se si considera la cit 
tà come un sistema di comunicazione, non soltanto in senso fisico m a 
anche sociale, la mancanza di pianificazione -genera intasamento dei 
canali di flusso, l'entità della nuova domanda sociale non trova sod 
disfazione e si traduce in fenomeni di autoghettizzazione per gli stra 
ti sociali elevati e di ghettizzazione costretta per gii strati so-
ciali inferiori; il tutto genera l'aumento dei costi monetari e so-
ciali dell'abitare in città che producono tensioni e conflitti. 
12.3. Le linee e gli strumenti per il riequilibrio territoriale 
Da quanto sopra detto l'indirizzo di fondo che deve avere una 
azione di riequilibrio territoriale del Piemonte può essere così sin 
teticamente espresso: occorre creare per vaste aree la possibilità di 
v i t a urbana, intendendo con questo termine definire l'insieme di con 
dizioni che consentono una pluralità di occasioni di vita. 
Mentre i processi spontanei tendono a creare queste condizioni 
soltanto nella città compatta, generando, così, anche per la veloci-
tà secondo cui tendono a prodursi i processi di polarizzazione, i f_e 

nomeni della congestione fisica e sociale, l'azione di pianificazione 
dell'assetto territoriale deve tendere a moltiplicare e ad ampliare i 
luoghi, i territori, i contesti in cui i processi di trasformazione so 
ciali siano possibili. 
Questa linea di azione può essere più chiaramente espressa nell' 
individuazione di due obiettivi fra loro interrelati: a) riduzione del 
saggio possibile di crescita della metropoli torinese, dirottandone al-
l'esterno lo sviluppo con il duplice intento di facilitare i processi 
di riorganizzazione dell'area stessa e di vivificare eventuali altri 
poli regionali; b) vivificare o generare una funzione polarizzante di 
centri secondari del Piemonte su cui dirottare le potenzialità di Tori 
no o/e suscitare quelle endogene, al fine di ridurre 1'intensità dei prò 
cessi polarizzanti di Torino e di diffondere più vastamente sul terri-
torio le condizioni che consentono il modo di vivere urbano. 
Conformemente a questi obiettivi e sulla base dell'analisi del 
territorio regionale, l'IRES ha provveduto ad individuare oltre il po-
lo Torinese, altri quattordici poli regionali opportunamente disloca-
ti -sul territorio, in modo da investirlo ampiamente di spinte verso la 
trasformazione socio-produttiva (1). 
• Due di questi p o l i , Novara e Alessandria, risultano suscettibili 
di svolgere la funzione di riequilibrio interregionale, in quanto capa_ 
ci di risentire, la prima degli impulsi generati dal polo di Milano e 
la seconda dei processi di riorganizzazione della metropoli genovese. 
- Si veda in proposito: IRES, "Linee per l'organizzazione del territorio 
della Regione" Torino, 1966. 
ì j 
i. 
Gli altri dodici poli dovrebbero assolvere la funzione di equilibrio 
regionale. 
Gli ambiti territoriali dei singoli poli sono stati rintraccia 
ti sulla base delle gravitazioni esistenti e di quelle possibili, in 
presenza di un'azione che tenda a diffondere lo sviluppo e r.ell'inten 
to di ridurre, quanto più possibile, m a realisticamente, l'area di 
Torino, che, anche procedendo lungo questi indirizzi, risulta, comun 
q u a , ancora formata di 230 comuni. 
Il rafforzamento dei poli secondari di cui la pianificazione 
territoriale dovrà determinare la forma spaziale che, ovviamente, po 
trà anche non essere circolare, dipende largamente dagli indirizzi ge 
nerali di pianificazione urbanistica, per quanto questi si traducono 
in destinazioni specifiche di uso del territorio e, quindi,anche in 
vincoli e dalla localizzazione guidata delle industrie che si è rive-
lata in passato il fattore guida dello sviluppo dei centri. 
La manovra di localizzazione industriale risulterà negli anni 
che verranno più ristretta, in quanto si opererà in presenza di una 
minore crescita industriale, ma questo vuol dire che occorre opera-
re incisivamente su questo fattore sia in termini di vincoli che in 
termini di incentivi, quali possano risultare la creazione di aree 
industriali attrezzate che riducono i costi di insediamento e di re-
lazione con il contesto di sostegno dell'apparato industriale. 
La seconda linea è quella di costruire un sistema di comunica-
zione che sostenga il disegno dei poli, riducer.dc la frizione dello 
spazio e facendo operare in contesti molto ampi l'azione delle econ£ 
-
mieinie di agglomerazioni, molto attiva, oggi, soltanto nella prima e 
nella seconda cintura di Torino. 
Una terza linea di azione va rintracciata nella datazione dei 
poli secondari di centri scolastici, di presidi della salute, oltre 
che di complessi per il tempo libero, di rango elevato capaci di qua 
lificare il grado di "urbanità" dei centri. 
Una quarta linea di azione è costituita dalla politica delle 
abitazioni: si cerca l'occupazione, si cerca la città come luogo di 
molteplicità di opportunità di vita, m a si cerca ovviamente anche 1' 
abitazione o , meglio, la facilità di accesso alla fruizione deli'ab^ 
fazione, per cui la politica di dislocazione di complessi abitativi 
nei vari centri della regione deve essere utilizzata come strumento 
di modificazione dell'assetto territoriale. 
Mentre a livello di piano regionale si possono indicare le gran 
di opzioni e si può costruire la grande orditura del disegno terri-
toriale, in particolare fornendo per ciascuno dei comprensori il li-
vello a cui debbono arrivare le principali grandezze socio-economi-
che, la specificazione delle stesse anche nel senso della loro di-
stribuzione nello spazio, la rete minore delle comunicazioni, la de-
stinazione d'uso del territorio, in una parola l'assetto del territ£ 
rio deve essere demandato ad un livello inferiore di pianificazione, 
il piano del comprensorio, che sia insieme un piano socio-economico 
e piano territoriale di coordinamento. 
L a formazione dei piani comprensoriali risulta inoltre uno str£ 
mento di costruzione dal basso del piano regionale potendo e dovendo 

comportare una revisione continua di questo in un sistema di relazione 
che parte, da un lato, dal piano regionale per arrivare ai piani com-
prensoriali e, dall'altro, partendo dai piani comprensoriali arriva a 
ridefinire il piano regionale. 
Lo strumento del piano contprensoriale anche per la sua natura di 
piano che interessa degli ambiti più ristretti presenta una elevata s_u 
scettibilità di essere utilizzato come canale di partecipazione alla 
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